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JN ACQUE Salyajcor Rofa l' anno di noftra falute 
1615» Deli' afnenp viUaggio della Renella^^ue iniglia 
dittante da Napoli. . Suo padre ebbe nome Vito An* 
toaio De Rofa di profeifioDe Agrimenfoie, o Tabu- 
lano* Fu da faaciulio ricevuto nd iemmario de' 
Padri Somafchi, ove applicò alle lettere umane» ed 
indi paflò alla Logica. Ma comecché l' efercitazioni 
dialettiche non punto andavangli a genio, s' attenne 
in quella vece ad imparare la muiica, ed il fuono di 
vaij iftrumenti, e a difegnare gli efemplarj prodotti 
dalla. natura nelle vedute de' porti delle marine e de* 
villaggi. In queft' ultima applicazione ritrovando 
ogni dilettOj principiò a farfi inftruire con regola da 
Pàolo Greco fuo Zio materno, pittore affai medio- 
cre; pofcia accoftatofi all' altro pittore Francefeo 
Fracanzano che era fuo cognato, da eifo potè rica- 
yare qualche utile infegnamento si nel difegno^ che 
nei colorire. 
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Rimafto frattanto, per la morte del Padre, privo 
d' ogni amano provvedimento, trovoffi egli coUa 
madre e col reftante della famiglia, in miferabiliffi- 
mo dato, ed oltremodo afflitto dalle miferie, fino a 
mancargli il neceiTario foftentamento, nel tempo ap-' 
punto in cai maggiori abbifognàvangli i comodi e 
la quiete per attendere agli ftudj. Par non ottante, 
perchè la beli' indole fua 1' inclinava a profeguire V 
intraprefo impegno, più leggiero fembravagli il dure 
incarco della povertà ; Perlochè, coftretto dal bifo- 
gno ingegnavafi di colorire falla carta alcuni fuoi 
diiègni di vedute, per non aver tanto capitale da 
comprare le tde/ ofibrendole pofcia ai rivenditori, 
e quello fcai'ciffimo prezzò che ne ritraeva, appena 
eragli ballante à faziare con un vii tozzo di pane la 
fame de' fudi e di fé fteifo. 

Giovanni Lanfranco, celebre pittore, fu il primo 
che fcoprìilè la grand' inclinazione del Rofa per la 
pittura, e fu quello che col configlio e col denaro 
lo incoraggi a profeguire i fuoi fiudj. Molto lo 
ìftrui ancora Aniello Falcone, ftimatifiimo pittore di 
battaglie, onde da quefti maeftri indirizzato diedefi 
a dipingere ftorie, vedute, e battaglie formandofi 
nel colorire un impatto di tinte, parte imitato dal 
Ribera, e parte dal Falcone. 

I fuoi progreifi nella profeffione, il credito che il 
acquittò, e le molte opere di pittura che fece in di- 
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icrfe città dell' Italia» dalle quali fu rdb chiaro it 
fuo nome, fono già fiate fcritte da altri ; onde miai 
intenzione è di fcrìvere le notizie appartenenti alle 
fue fatiche letterarie» e del fuo genio e carattere fpe- 
cialmente alle fué Sàtire» trattando dell' altre cofé 
iR>ltanto dove lo richiede il bifogno. 

Pafràto'a'Ròma per profeguiire i fuoi ftodj» fu qui- 
vi dopo breve tempo afTalito da una continua febbre» 
per Kberarfi dalla quale gli fu d' uopo tornare a ref- 
piracre T aria nativa. In Napoli poco migliorò la 
fùa fortuna» anzi contrariato da quéi pittori de' 
quali come troppo loquace di foverchio fpàrlàva» gli 
mancarono intieramente le occafioni di lavorare j 
onde fece rifoluziòne di tornare a Roma. In fatti 
egli vi tornò» e veduto quanto foffe difficile il ren- 
derfi noto, come egli fteflb defìderava» coli' opre del 
fuo pennello» fi applicò con àfluzia altrettanto curi- 
ofa» quanto ftravagante» ad appagare il gran defio» 
che egli ebbe mai fempre d' eftendere la fama del fuo 
nome» trovando il modo di ottenere Y intento, ed 
efière infìeme adojperato nell' arte fua. 

Unitofi perciò con alcuni giovani di umore fomi- 
gliante al fuo» in tempo di carnevale andava con efli 
frequentemente in mafchera, e tutti infieme rappre- 
fèntavano una compagnia di Montimbanchi» men- 
tre egli come capo di tutti» e pid fpirìtofo» e bea 
parlante faceva la parte dèi Coviello» col nome di 
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Formici. Si armavano ora in uno» ora in un altro 
luogo di quelle contrade» e con diverfì lazzi fpiri- 
tod tiravano gran concorfb di popolo, diipeniando 
diverfe ridicole ricette per varie malattie, tutte piene 
di ^azioii fali adattati ai loro concetti. Erafi egli, 
mercè di quefti flrani ritrovamenti, fatto conofcerQ 
per modo che già era piena del nome fuo tutta la 
città, quando eflb nella veniente citate, non con- 
tento di ciò, diedefi co' fuoi compagni a comici 
trattenimenti facendo commedie all' improwifo nd- 
la vigna de' Mignanelli poco fuori della porta del 
Popolo. Rapprefentava eiTo al folito la parte di 
Formica; ora accadde che in una di quelle com- 
medie toccando ad eiTo a fare il prologo, tacciè 
argutamente alcune cofe di altre commedie che 
oeU' iftefTo tempo faceva fare il Bemino in Trafte- 
veie ; cofa che ai comici di queilo tanto difpiacque, 
che alcuni ve ne furono, che in una tak loro rappre- 
fentazione ufarono motti e parole cosi ingiuriofe 
e mordaci contro il Formica, che molte virtuofe e; 
favie perfone ftomacate mokiffimo, a mezza com«- 
media fé ne partirono. 

Continuò parimente m feguito, il fuddetto paiTa- 
tempo nelle converfazioni private, ora cantando anco 
air improwifo, fopra i propoftt temi, giocofe e 
frizzanti rime ; ora accompagnato dal fuono del fuo 
i&rumento, recitando alquante Farfe in ixmfica,^ da. lui 
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od nativo dialetto compofte^ e ciò con pisicere di 
chiunque V afcoltava. 

• Arrivato dunque il Rofa colle fue &cezie a £irfi 
conofcere per comico» per poeta» per fuonatore, e 
per mufico» non gli fu molto difficile T introdurfi ii^ 
appreflb, conforme egli bramava» nella grazia di 
varj perfonaggi» acciocché gli faceflero.ilrada nell' 
nfcir fuori come pittore ; ed in fatti ne ebbe molte 
commiflioni dalle quali tutte riportò grand' utile e 
gran lode ; onde trattandoti eflb con molta prc^^età 
tanto nel veftire» quanto in ogni altro comodo» ambi 
di farfi vedere m Napoli in uno ftato cotanto diveria 
da quel miferabile e tapino» in cui prima era da,* 
ogni uno veduto e compatito. 

Trasferitoti adunque fui fine dell' anno 1646» in 
Napoli» ebbe molte occafioni di far rifaltare la 
fua abilità con molte erudite fantatie del fuo pen- 
nello. Nel tempo che egli quivi trattenevafi» &gui 
il memorabil tumulto popolare» fotto la condotta di 
Mafàniello. In tal congiuntura Aniello Falcone^ 
ftato uno dei fuoi maetiri nell' arte della pittura» pec 
il defìderìo di vendicarti co' foldati della guar« 
nigione Spagnuola» che aveangli in certa fcara- 
BUicicia ttccifo un congiunto» formò una brigata di 
giovani coraggiofi» b maggior parte pittori» amici» e 
parenti fuoi» nel numero de' quali onifli anche il RoiSu 
Accettata volentieri da Mafanipllo quella fcbieiSf 4^ 
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tliiar^ capo dèlia medefima il fuddetto Falcone^ e 
volle che fofle nominata la campagnia delia mtìrtem 
£rà la principale incombenza di coftoro lo fcorrere 
tatto il giorno in truppa per la città, e il fagrificare' 
al loro capriccio quanti Spagnuoli incontravano ; ed 
oltre a ciò avuta notizia» ove quefti ftavanfi rifugiati, 
penetravano allora con ardire anco ne' luoghi im- 
muni, ed ivi (ènza pietà li trucidavano. La notte' 
poi ritiravano nella ftanza di Mafaniello, e di fuo 
ordine facevano a gara nel ritrarlo ai naturale co} 
lume di torcia, ficchè per mezzo di tanti artefici fi 
niokiplicarono ben pitfto nella città i ritratti dr 
quel Sollevatore. 

Appena però il Rofa vide il trajgico fine incontrata 
dà Mafaniello, temendo di non efler aftretto anche 
egli à fare una^ brutta comparfa in quella funefla fce- 
na, procurò di falvarfì colla fuga, e fé ne tornò a 
Roma, dove fubito ebbe molte commifiioni, e fece 
moltiffimi lavori. 

Nel tenipo che egli fi efercitava come pittore» 
non lafciava di dar luogo al divertimento della poe« 
fia, mandando fuori con T opere di pittura ancora 
dei bei fonetti ripieni di fpiritofi penfieri, e talora 
di bizzarre invenzioni ; ed applicava ancora feria- 
mente alla compofizione delle fue Satire, alcuna delle 
quali era già terminata ; perlochè flavafene ordinari- 
amente ritirato, né converfava con perfone dell' arte» 
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Era bensì la faa càfa frequentata da gran perfònàggi 
tanto fecolarì, che ecclefiaftici» moffi dal defio non 
pur di vedere le opere del fuo pennello, quanto àn- 
x:ora per goder della lettura eh' egli fteflb faceva 
ddle fue Satire, di che parlerò in altro luogo. Per 
tal cagione era odiato dà tutti i pittori di Roma, e 
molto più, quando egli portato dal fuo g^o fatiricó 
fece efporre aUa pubblica viftà un quadro &tto dà 
uno di profeffióne cerufico, che era pittore dilet- 
tante) quale gli Accademici di S. Luca avevano ri- 
Gufato d' ammettere nella loro Accadcimia^ Molti 
pittori erano concorfi i quali non fapendo 1' autore 
del quadro, lo lodarono molto, e domandarono a 
Salvatore che pure era in quel luogo^ chi T ave^ 
dipinto. Quefto, rifpofb Salvatore, è un quadro 
£itto da un pittore, che i Signori Accademici di 
S. Luca non hanno voluto ammettere nella loro Ac-^ 
cademia, e ciò perchè l' ordinaria profeffióne fua è la 
Chirurgia; ma a me pare, che abbiano fatto male 
aflki, mentre rifletto che con V ammetterlo avréb-» 
bero avuto fra loro perfona che avrebbe potuto raf- 
Tettare le loro ftroppiature. Quefto motto non poco 
mordace fià ben prefto noto a tutti i pittori di Roma, 
quali gli fi congiurarono contro; e diflèro di eifo e 
dell' opere fue tanto male, che eflb ebbe a dite ; il 
caikipo è rotto, chi fi può ialvar fi falvi. Con le 
opere di pittura feppe per altro fempre mantenerfi. 
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non ofta&te le nialdiceiize« in ereditò di eccdkote 
pittore» e quefte volarono ben predo in molte parti 
dell' Europa, e refero il Tuo nome Tempre più chiaro 
ed immortale. 

Fra i quadri che egli dipinfe in quefto tempo» 
che furono molti» attefa la vivacità della fua fan» 
tafia e la franchezza del fuo pennello» di due foli 
conviene far menzione» perchè oltre efTerfi con effi 
per la rarità del lavoro tirata V univerfale ammira* 
zioae» fanno vedere quanto egli fofle portato al fati* 
rico» e che anco col pennello fapeva farfi intendere. 

H primo rappreièntava 1' umana fragilità; bella 
Donzella inghirlandata di rofe, fedente fopra un 
globo di vetro» teneva fopra le ginocchia un putto 
a federe. Eravi la Morte con ali fpennacchiate 
che al putto fa fcrìvere la conftituzione della vita 
umana ; cioè le parole : na/ci pana, vita labor, 
nfctffe meri: ai piedi della Donzella vedeafi una 
culla» ove fono due putti» uno in atto di follevarfi» 
V altro alla fponda della culla appoggiato ; e quefti 
foffiando in un piccolo cannelletto mandava fuori 
globi d' acqua infaponata» mentre V altro appicca il 
fuoco a certa ftoppa che pende da una conocchia» 
cerimonia foUta farfi ai novelli Pontefici. Vi è final-^ 
mento una Semiramide con diverfi geroglifici ; una 
]ole« un Sfzzo» o fia folgore con altri fimboli tutti 
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aUndend all' umana fragilità. E quefto qiujdfo pafi6 
in potete dell' Eminentiffimo ChigL 

L' altfo rapprefentava la Fortuna con un cofno^ 
co^ nelle mani pieno de' più ricchi, tefori che. ap«> 
prezzi il Mondo : vedonfi nella parte più .bafla cesti 
bruti» cioè il gii^mento» il porco» il bue, il lupo, 
la volpe» il bu£do» il caftrone» un uccello rapace, 
e un alocco. Verfa la .Fortuna dai cornucopia fe 
fne ricchezze e i più belli addobbi» dei quali alcui^ 
indifferentemente vanno a xadene (opra quaUifia di 
quelle beftie» e al^ri fcendono a. ricoprire il fuolo.: .e 
cosi vedefi il giumento calpeftarè ghirlande d' allori^ 
libri» pennelli» e tavolozze da pittori: il porco 
tenere fra le fordide zampe ammaflàte le roTe» e pa- 
fcerfi di gran quantità di perle» che vedoufi fparfe 
fotte il (ìio grugno ; e altre sì fatte (ìuooStnmsat di 
una verità che egli intefe di far cono{cerq» pìod» 
cfifer proprio della Fortuna il difpenfare i fuoi beni a 
chi meno li merita. ' E quefto quadro pafsò in pptere 
dei ftto caro amico Cado de' Roffi. 

Da quefH due quadri» e fpecialmente dall' ultimo 
pzdèro motivo i di lui nemici di fortemente attac- 
carlo facendo alti e pubblici reclami per tutta Ro9ia« 
accnfandok) che in efli aveva sfrontatamente date^ 
fuori ddQe foknniffime pafquinate» e giunfe 1' afiàre, 
a f^;no» che egli fu in pericolo di dqver render, 
conto in carcere del £gQÌfica.lo di tali pitture. Fun 
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roao in queft' occafione ben grandi le di Iqi imquiek 
tudini e V alterazioni del fao naturale tutto bile, 
tutto fpiiito» e tutto fuoco, fino ad eflere ftato ob- 
bligato a pubblicare un manifbfto in cui dichianva 
qtial fofle ftata l' idea di quell' invenzioni. 

In tali nojofe circoftanze venutagli V occafione di 
portarti ai fervigi della Corte di Tofcana, egli fubite 
accettato V invito paflò a Firenze» doveibddiafece a 
quei Principi» alla primaria Nobiltà, ed a un gran 
numero di Letterati, coi quali prefto ftrinfe un*, 
afièttuofa amicizia con le ftimate opere fue. La na- 
turale franchezza, e la velocità dei fuoi pennelli uh-- 
bedivano mirabilmente all' abbondanza della di hit. 
poetica fantafia, ficchè non è maraviglia, che nei' 
nove anni che egli vi dimorò, lafctafle in quella città 
una 8Ì copiofa quantità di quadri con iftorìe, fiivole,: 
battaglie, marine, paefi, mafcherate, incantefimi not*. 
turni, ed altri curiofi foggetti. » 

Appena giunto in Firenze egli contrade una ftret*» 
tiffima amicizia con molti uomini letterati, e di- 
fpirito ; onde ben prefto la fua cafa divenne V albergo 
delle mufe, dell' erudizione, e delk «giocondità. 
Quivi radunavano per ordinario a virtuoiè confe- 
renze fopra materie ameniflime. Evangelica Torri- 
celli infigne mattematico. Valerio Chimentetli prò-. . 
feflbre celebre d' umanità nello ftudio di Fifa, Gio* 
Batifta Ricciardi eccellente poeta, e anch' efTopro- 



, feflbre in detto ftodio* V eroditiffimo Andrea Cavai* 
canti. Il Dottor Bemi, Paolo Vendramini ftato fé- 
gretarìo per la Repubblica di Venezia appieiTo il 
Gnu Paca di Tofcana, Gio. Filippo Appolloni 
Aretino infigne poeta drammatico, Volunnio Ban- 
dineUi poi Cardinale, Piero Salvetti celebre letterato 
e poeta, il Dottor Paolo Minacci che fece l' erudito 
commento al celebre poema del Malmantile riacqui- 
ftato di Lorenzo Lippi; Francefco Rovai celebre 
per le fue rime, ed altri molti di fimil genere, che 
troppo lungo farebbe il defcrivere : . tanto che. in 
breve radicata^ in quel luogo la bella converfazione, 
fu deliberato di darle forma d' Accademia, e fi de- 
nominarono i Fercojp, 

Per far godere anco al pubblico dei loro privati 
trattenimenti, deliberarono di fare in certi mefi dell' 
anno alcune belliffime e bizzarriffime commedie all' 
improvvifo nel palazzo d' abitazione del Cardinale 
di Tofcana, detto il Cafino di San Marco, nelle quali 
^recitavano tutti ragguardevoli foggetti, e Salvatore 
faceva la parte di Pafcariello, fervo. Napoletano, con 
applaufo ed incontro univerfale* Sopra di che bafti 
dire, che Francefco Maria Agli, negoziante Bolo- 
gnefe, uomo feflkgenario che rapprefentava a mara« 
viglia quella del Dottor Graziano, continuò per più 
9nni a venire da Bologna a Firenze, lafciando i ne- 
gozj per tré mefi intieri^ folamente a fine di trovarli; 
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a recitare col RoTa» é fiurorano inficmé fcene tali» 
che le rifa che sdzavanfi fri gli Spettatori, per lungo 
ipazio interrompevano il loro dialogo. 

Reggevafi 1* Accademia Con k contribazioni degli 
Accademici, con le quali pure, e con i largfaiffimi 
ajuti di Salvatore facevanfi aflai frequentemente nu* 
merofi Smposj, nei quali fra la fquifitezza delle vi- 
Tìandc, non folamente yedeafi trionfare V allegrezza; 
ma eziandio rifplendere' la virtù, mentre in un tem* 
pò ifteflb afcoltavanii quanto di bello e di apprezza* 
1)ile poffa contribuire ad un ben coltivato intelletto V 
.ikdunanza di tanti devatifiimi ingegni, ai quali anco 
a vicenda era data incumbenza di farfi fcntire co' 
loro componimenti in verii e in profa. Troppo lun- 
go e nojofo farebbe il dettaglio dei medefimi, onde 
reftringendòfi a quelli che in diverfi tempi merita» 
xòno il maggiore applaufo, quefti furono 1' encomio 
dd fecol d' orb dd Torricelli ; il ragguaglio della 
pace dipmta da Salvatore, e la Satira della Pittura» 
già dallo fteflb Rpfa terminata, e da eflb htta. recitare 
dal Dottor Semi. 

Era poi cofa bizzarriffima il vedere 1' ordinazione 
di dette menfe ndle fei^ de' Simpo8J, perchè in una 
fera fi vedevano tutte le vivande mafcherate da pa- 
lUcci, fino r infalata ifiefia; ih un' altra tutti arrofti; 
in altra tutte minéftre, in altra tutti ftufati ; in altra 
ftuilmente tutte polfiette, ed era maravigCofo il ve*. 
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dere le belle e bizzarre ìnveiizioiu<^llè tfse»&, tenta. 
variare vivanda^ ogni ièra era fatta apparire varietà 
di fapoii» che tatti appagava. A feeonda di tali 
imbandiinenti facevafi o dall' uno, o dall' altro una 
orazione allnfiva alla figura delle vivande, e le ftaivase 
ndle quali &cevanfi i Simposj in tempo d' eftate erano 
in ogni parte pittorefcamente veftite di diverfe ver- 
dure, e fino la terra iftefia, talmentechd pareva di 
cflere in una vera e non finta bofcaglia* 

Fra i profèfibri di pittura coi quali e^ ftrlnib 
amicizia in Firenze, il primo e il più intrinfeco fu 
Lorenzo lippi, non tanto per la ftima eh' egli faceva 
di lui in quell' arte, preferendolo ad ogni altro pit- 
tor fiorentino di quei tempi, quanto per aver tro- 
vato nella di lui perfona un genio del tutto fimile al 
lìio, cioè fpiritoib nei motti, bizzarro nelle refolu- 
ssioni, fiu^eto e vivace nel converfiire, e poeta nel 
Ino genere di rara capacità. Con eSo dunque trat- 
teneafi molto volentieri, e bene fpeflb per ricrearfi, 
dopo avere applicato per moke ore alla pittura, la- 
fciava i pennelli, ed andava a ritrovare V amico al 
^i lui fiudio, e quivi dopo efiere flato alquanto da 
folo a foio andavano infieme a pafieggiare fuori della 
città. 

Avendo il Lippi fino di quel tempo compo^ una 
fstitt del fuo piacevoliffimo poema, il Msdmantile 
tacquiftato, il Rofa fu caufa eh' eg^ lo diafle avan- 



[ xviii ] 

ti, afficurandolo che era per eflere «niverralmente 
gradito* e da eflb ebbe ancora la notizia d' un libro 
fcritto in lingua Napolitana, intitolato Cimto dilli 
cutttit pubblicato in quei tempi» da cui il Lippi trafle 
poi tutta r orditura del Aio poema. 

Dopo efler£ Salvator Rofa trattenuto in Firenze 
per lo fpazio di nove anni Tempre con V ifteflb tenor 
di vita» amato dai profèflbri dell' arte, caro agli 
amici, ed a tutti utijiflimo* dando ad ogni ora fegni 
non equivoci del Tuo fpirito, ed dOTendofi f))rigato 
afiàtto da ogni impegno con quella Corte, defiderofo 
di vivere qualche tempo a fé fteiTo e ai propri ftudj, 
e di aver quiete per poter compilare le Aie Satire, ii 
portò a Volterra, antichiflima città della ToA:ana, 
a ritrovare Ugo e Giulio Maffei, famiglia nobilif- 
fima, col primo de' quali aveva già contratta in 
Roma (Irettiflima amicizia, e con V altro Aiccefliva- 
mente in Firenze, e da elfi fu accolto cordialiflima- 
mente nella loro cafa. Andò con i medefimi nel 
Aicceflivo autunno a godere le delizie della villa» 
dove era Aio coflume ordinario il conAimare un' ora 
della mattina alla caccia, e dipoi tornarfene a caAi» 
e quivi attendeva alla lettura di buoni libri fino ali* 
ora del pranzo, a cui bene fpeffo trovavanfi moltp 
letterate perfone di Firenze, fatte ofpiti anch' effe 
di quei gentiluomini, talché con mirabile giocondità 
confumavafi il tempo della tavola, e fpecialmente la 



fera, mentre dopo cena 1* ifteffo Salvatore introduceriC 
qualche difcorfo, o proponeva qualche bel problema, 
fecondo la lettura fatta da elfo in quel giorno. 

Tornati dopo la villeggiatura ili Volterra, e par- 
ticolarmente in tempo di carnevale, recitavano alcuno 
commedie fempre varie, ed ogni fera facevano all' 
improvvifo, dove Salvatore rapprefentava la parte di 
Patacca, fervitore aftuto e rigiratore del concertò 
delle commedie. Dopo il carnevale paiTavano a ag- 
giornare ad altra loro villa, detta di Monte Ruffbli, 
dove il Rofa applicò più che in ogni altro luogo ai 
fuoi ftudj, e mafiimamente alla poefia. Continuò la 
fua permanenza in Volterra per tré anni, e tempo per 
tempo, luogo per luogo tenevafi fempre V iftefTo tenore 
di vita, non lafciando però di dare molte ore del giór- 
no all' arte della pittura, con aver fatto molti quadri 
per gli fteffi Maffèi, e fra gli altri un di lui ritratto^ 
che fi poi dai medeiimi donato al Granduca di 
Tofcana, ed è nella ferie de' ritratti deDa [galleria 
reale. 

Li quefto tempo fpecialmente egli diede 1* ultima 
mano ad alcune fue Satire, e ne fece fentire dei pez- 
zi a molti Fiorentini fuoi amici, che venivano* da 
Firenze per ritrovarlo ; ma finalmente dopo tré anni 
di permanenza in Volterra, deliberò di lafciar quelle 
parti, e di tomarfenc a Roma. 
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. iTonuito a Roma, ^ ripide il foHto tenore di 
vita» ftando fenile applicato o alla lettera, o alla 
poefia» o àUa pittura. Quanto alle fne fatile, que- 
ftc a rifeiva dell' ultima, erano, conforme fi è detto, 
già terminate, ed egli fi compiaceva moltiffimo nel 
fkrk fentire ag^ ansici letterati, ed a perfone di alto 
aCire; nel che non lafciò di farfi conofcere minore 
di fé fteflb, e ciò a cagione dei grandi e troppo ièn- 
fibili Riparati eh' egli era folito di fare alle prqprìe 
Ipdi. 

Compiacerafi in eftremo dell' applaafo che dee» 
veva, come eccdlente nella pittura e nella poefia, 
giacché, come pittore, erano continue le ordinazioni 
dei quadri che tutti gli erano pagati a caro prezzo» 
e con ciò potè accumulare in breve tempo un non 
ordinario peculio; e come poeta, eifendo già pubbli- 
cate le fue Satire, venivano da per tutto encomiate a 
reputate un portento nel loro genere; ma egli non era 
del -tutto contento in veruna delle due profeffioni, 
poiché quanto alla pittura, vi erano molti che lo 
ftimavano foltanto por le manne, per i paefi, e per 
le battaglie; e quanto alla poefia, alcuni non con- 
correvano nel crederlo autore delle Satire, e ciò gli 
fa tanto fenfibife, che gli diede precifo motivo di 
ferivere la fefta Satira dell' Invidia, dove riiponde 
bene ai medefimi. 



[ xxi 3 

Uldmamente volendo impiegare il pennello^ lad- 
dove era più trafportato dal genio, fi era impegnato 
a £ue ona ferie di ritratti al naturale di perfone da 
lai e da tutta la città mal vedute, col pefo di farle 
comparire a proprio talento moftruofe con qualche 
ridicola caricatura, e cosi vedendofi aperto un vafto 
•campo di potere ufkre liberamente la mordacità ddk 
iarira nella pittura, ed invitato al fuo gioco diede 
principio all' opera con quello fpirito che la pronta 
£mtafia gli fuggeriva ; ma naentre era quafi alla fine 
del lavoro, e che voleva terminarlo col fuo ritratto» 
parimente in caricatura, fi fcoperfe in lui un' idro« 
pifia afcite, onde non ebbe più tempo di condune a 
fine queft* imprefa. 

Dopo efière fiato per fei mefi tormentato da quella 
penofa infermità, vedendofi fempre più accoftarfi 
al fuo fine, gli bifognò penfare feriamente alla 
morte. - 

Teneva Salvatore, in qualità di governante in fua 
cafa, una certa donna Fiorentina nominata Lucrezia, 
dalla quale aveva avuti due figli, uno nominato 
Roikivo che morì prima di lui, V altro Augufto 
che fu r erede di tutte le fue fofianze* Quefta dan- 
na adunque, che egli fi era tenuta per tanto tempo 
apprefib di fé, fenza averla mai voluta né lafciare, 
né fpofiue, confi^rme lo configliavano gli amici, ftl 
finalmente da eflb fpoiau al}' infinuaadone di uji foo 
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amico, il Prete F. Baldovini, pochi giorni avanti la 
fua morte ; dopo di che raflegnato nel Divino vo- 
lere, fempre confortato e aifiilito dall' amico, pieno 
di pentimento morì addi 15. di Marzo dell' anno 
1673. e dell* età fua 58., e lafciò al fuo figlio un 
ragionevole patrimonio, da eflb accumulato nell' ul- 
tima fua permanenza in Roma. 

n fuo cadavere, dopo eflere flato efpofto nella 
chiefa di S. Maria degli Angeli alle Terme, fu con 
folenni efequie quivi fepolto, e il di lui fepolcro or- 
nato pofcia di belle ftatuette di marmo, e del fuo ri- 
tratto con la feguente ifcrizione. 

D. O. M, 

iALVATORBM ROSAM NE APOLITANUM, 

PICTORUM SUI TEMPORIS - 

NULLI SECUNDUM, 

POETARUM OMNIUM TEMPORUM 

PRINCIPIBU8 PAREM, 

AUGU8TUS FILIU8 

HIC MOEREN8 C0MP08UIT. 

SEXAGENARIO MINOR OBIIT 

ANNO 8ALUTI8 M.DC.LXXIII. 

IDXBUS MARTII. 

n Crefcimbeni, nell' iftoria della volgar poefia, 
parlando del Rofa, crede autore della fuddetta ifcri- 
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»bne il celebre P. Geo. Pàolo CMiva, Generale de* 
Gefuiti» e trova che la medefima contiene lodi trop- 
po efagerate ed eccedenti» fpecialmente quanto alla 
Poefia» non parendogli eh' egli dovefle confiderarfi 
per un portento. 

£ per altro fuor di dubbio» che in tal facoltà egli 
fa portato tant' oltre dal genio e dal Tuo perfpicace 
ingegno e bizzarriflimo fpirito, che fé a quelli ed 
alla femplice lettura egli avefle potuto negli anni fuoi 
pia verdi aggiungere una maggiore robuftezza ne' 
fondamenti reali dell' arte poetica, e- lo ftudio ezi- 
andio delle fcienze e degli antichi poeti Greci e 
Latini» farebbe giunto ad altiflimi fegni. 

Ciò non oflante i fuoi componimenti fatirici di- 
moftrano che il Rofa era dotato d' una rara memo- 
ria» d' lina vafta erudizione» e che pofledeva l' iiloria 
in fublime grado ; e giunfero a tanto pregio» che i 
fuoi contrarj» non folo valorofi uomini» ma ancora 
di mediocre talento non giungendo a faper criticare 
le fue poefie» e maffimamente le fue Satire in cofa che 
valefle» fi diedero a negarle per fue. Allora fu che 
prefo dalla fua bile egli fece contro cofloro quel So- 
netto che fi legge in pie delle Satire. Arrivò a tal 
fegno quefta maldicenza» che fi fpacciava ancora tra 
gli uomini dotti» che non eflb» ma qualfivoglia altro 
virtuofo che non fìi mai faputo indicare» nd foflè 
ftato 1! autore ; tantoché una perfona degniffima e 
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elei fuo nome affai devota, poi per privati difgufti a 
lai contrarìffima, andava dicendo per Roma, che 
quando il Rofa aveffe fapato tradurre in italiano il Te 
Deuntt allora avrebbe creduto che effo, e non altri» 
aveffe compofte le Satire. 

Li quella crìtica occafione, il Rofa compofe la 
Sadra ultima, confiftente in un dialogo fra effo e 1' 
invidia, nella quale egli fé la prende acremente 
contro i fuoi avverfarj, e fpecialmente contro il di- 
vifato perfonaggio di cui fa un curiofo ritratto» 
cominciando dalla terzina : 

Madonna itruidia mia, sa che nonfiaglio; 
Dico che in Roma il tuo campion maggiore 
Vidi, e *vidi eh* egli era un gran fonaglio* 
Dipoi parla della perfecuzione che fofiriva quanto 
al non effer creduto 1' autore delle Satire, e pone in 
bocca air invidia la maffima che il fuddetto andava 
ipargendo : 

"Non poffo e nonfapni, Rofa, adularti; 
Le Satire ancor io non V ho per tue, 
jt E vo' fejhaglio, effer ridotta in quarti. 

E finalmente egli divifa chi ne fìipponevafi autore 
dicendo : 

Ma quefia turba tua *Vftuperofa 

Dice, eh* ebbi le Satire a correggere 
Da un amico che in cielo or fi ripofa* 



È the^ 4ofo che Dio lo tnlU eleggere 
E dal carcere urnetn tirollo a sé. 
Per ofre mie V ho omiHciate a leggere^ 
Svgpipige pofàa, eh* ei me le 'vendi, 
O'wer che me le diede tu contraccamhio 
ly un gran deèito eh' egli amea con me» 
Alcani daiiqoe dicevano per Roma^ eh' egli àveffis 
mvate le Satire dft an amico^ già morto» quando egli 
cominciò a pubblicarle, e che quefto fofle il P. Fra 
R^inaldo Sgambati dell' ordine de^ predicatoli^ 
fao intrinfeco amico ; altri, che effe foflero lavoro 
di Gio. fiatifta Ricciardi, celebre letterato di quei 
tenipi, parimente fìio amico di gran confidenza, da 
cui le avefife avute in eftin2done d* un groffo credito 
che aveva feco ; ma erano tali e tante le ragioni che 
militavano a favore del Rofa, che i di&ppaiiionati 
non ardivano neppure dubitarne. H Bsdbinuccì, 
"ferìftore della fua vita, che è collantemente di tal 
Pentimento, ne fa un cumulo, e fra quelle merita 
oonliderazione V atteHato dd Cavalier Francefco 
Mafièi quale afficura che le Satire furono compofte 
dal Rofa nei tré anni che egli iù fuo ofpite in VoU 
terra ; e V altro del celebre Francefco Redi quale, 
mkV elTere in Roma, fenti più volte recitare dall* 
iileflb Salvatore le fue Satire, ed avendolo avvertito 
d' alcuno (baglio in cofa appartenente alla lingua, 
oflervò in elfo una sì fatta facilità e prontezza nel 
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ritrovare altre voci» e nell' accomodarle graziofa- 
mente ai luoghi loro, che faceva ben conofcere non 
poterfi da neOTun altro ciò fare» fé non da colui che 
aveva fatta intera la compofizione ; e quel che è più» 
r efìflenza del primo (bozzo d' alcune delle Satire, 
pieno di mutazioni e cancellature» tutto fcritto da 
Salvatore di propria mano : e conclude il Baldinucci, 
che attcfe tante prove di quefta verità, egli non fa- 
.prebbe mai accomodare al contrario parere, fé non 
gli foffe portata una confeilìone dell' ifteifo Salvator 
Rofa. 

In fatti egli è certo che il Rofa nelle Satire fece, 
non fé ne accorgendo, un vero e fomigliantiflimo 
ritratto di fé iteflb, e la materia eh' egli fi eleffe, 
tale riufci, qual' era la fua natura fatirica. Le vi- 
vezze, i fali, gli acutiflimi detti, apparifcono con- 
formi ai fuoi comici recitamenti, alle lettere fami> 
liari da effo fcritte agli amici, agli fpiritofi e rari 
concetti coi quali condiva i fuoi ragionamenti ; per 
mezzo delle quali cofe egli feppe guadagnarli la dima 
e r amore delle perfone più eulte, tanto in Roma, 
che in Firenze. Onde non è maraviglia, che quefte 
fue compofiziohi ben penfate e affai {Indiate efigef- 
fero i grandi applaufì che fon noti, maggiormente 
attefo il brio, proprio di fua nazione, col quale le 
recitava, e le graziofe paufe con cui fu folito prepa- 
rare r attenzione degli afcoltanti. 
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Introduceva egli qualfivoglia perfonaggio in una 
ftanza, il di cai addobbo era foltanto d' alcune Seggio- 
le da fala e qualche panca, fopra le quali conveniva 
adagiare ad efTo ed a coloro che volevano afcoltaie. 
Incominciava egli col farti prima pregare un pezzo, 
•e poi vi dava dentro, accompagnando la lettura coi 
più bei lazzi e con le più ridicolofe fmorfie al fuo 
modo Napolitano, che immaginar fì poflino, e con 
quelle fenza. dubbio dava maggior grazia ai fuoi 
componimenti. Accomodava ai luoghi loro alcune 
paufe, e ai primi fegni di gradimento eh' egli an- 
dava fcuoprendo in taluno, fi alzava in piedi, e yoI- 
tandoii a colui diceva con grande energia,^^/^ chijfo 
ve, auza gli uocci : e feguitava a dire. Era poi cofa 
già nota, che Salvatore in fine nel rifcuoteme gli ap- 
plaufi non fi contentava ne del poco, né del molto, 
talché nel faceto e ridicolo era necefiario, per cosi 
dire, crepare dalle gran rifa : nell' arguto bifognava, 
per foverchio d' ammirazione, dare in fmanie e 
fare gli atti più caricati del mondo; e quando quefti 
accidenti non accadevano, partita che era la brigata, 
quafi tenendofi firapazzato, forte fi dolca col dire : 
aggio io henefpefo lo tiempo mio, in leggere le fatiche mie 
allifomari, e a ienie che nulla intienne, awezxa/ola- 
mente a fientire non antro, che la canzona dello cieco. 
Tanto può talora anche in un animo ben coltivato 
un foverchio appetito di gloria ! 
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£gli è però reto che ficcome, eflb viveAte, non fi 
poterono gdftare, fé non che redtaie da lui medefi- 
moy non fu facile il notarvi difetti: ma allor quando 
fi pubUicarono dopo la di lai morte, fu creduto 
che fcadeirero alquanto da quella fubHmità d' unione 
che dimoftravano dlora ; imperciocché era egli d' in-^ 
gegno fervido e abbondevoliffimo, ma invaghito 
delle ricchezze di fua naturai facondia, difprezzava 
r arte e la cultura come mefchinità.di genio e fer« 
vitù del talento. Ciò non oftxnte, effe efigerono 1' 
univerfale ammirazione, ed oltre le infinite copie a 
penne, òhe fubito fi ^arfero per tutta 1* Italia, ne 
fono fiate £rte varie edizioni» ma tutte fcorrette e 
fratte da vfa imperfetto originale ; onde fi è creduto 
di far cofa grata al pubblico dandone una nuova 
edizione del tutto corretta e confìpontata con ottimo 
tefio a pernia* 



tA MUSICA. 



SATIRA L 



JTxBBIA il yero> o Priapo» il luogo (ìio; 
Se gli Afini a te fol fon dedicati, 
Bifogna dir che il Mondo d' oggi è tuo. 

Credimi^ che fi fon tanto avanzati 
I tuoi vaflWi, che d' un Serfe al pari 
Tu potrefti formar fquadroni armati» 

S' ergono al nome tuo Templi ed Altari, 
Che nelle Corti ai primi onori aiTunti 
Da un influflb beftial fono i Somari. 

Che 8* io non erro al calcolar de' punti. 
Far eh' afinina ftella a noi predomini, 
£ '1 Somaro, e '1 Caftron fi fian congiimtL 

n tempo d' Apulejo più non fi nomini. 

Che fé allora un fol' uom fembrava un afino. 
Molti Afini a' miei dì rafiembran' uomini* 

Magino, e Tolomeo la caufa annafino. 
Che in domicilio de' moderni Giovi 
Fa che tanti Somari oggi s' accafino. 
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Italia, il nome che ti diero i bovi. 
Or che d' Afini fei fatta fentina, 
Neceffario farà che tu rinnuovi. 

È così folta ornai quella Aflnina 

Turba, che ovunque in te gli occhi rivolgo. 
Arcadia raffiguro, e Faleftina. 

Quando '1 penfìero a contemplarli io volgo. 
Col gran numero lor fan che io trafecolo. 
Gli afini del Senato, e quei del volgo. 

Se le Cronologie più non ifpecolo. 
Mi forza a dire il paragone, il faggio. 
Che quello fia di Balaam il fècolo. 

Moltiplicato è il Marchigian lignaggio ; 
£ per dirla in pochiffime parole, 
L' Anno fi è convertito tutto in Maggio. 

Più che in Leone arde in Sonìaro il Sole, 
£ acciochè meglio inafinifca il mondo, 
S' apron per tutto del ragghiar le fcuok. 

Quanto gira la terra a tondo a tondo 

Luogo alcuno non v' ha, che di fchiamazzi, 
£ di zolfe non fia pieno e fecondo ; 

£ppur fi vedono ir peggio che pazzi, 
I Principi in cercar quella Canaglia, 
Scandalo delle Corti, e de' Palazzi. 

Virtude oggi nemmeno ha tanta paglia 
Per gettarti a giacere, e a borfa fciolta 
Spende V oro dei Rè Turba che raglia. 
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Né fi vede altra gente andare in volta 
Che Feline e Falecri, innanad e indietro, 
£ le Reggie un di lor volta e rivolta. 

£ tale influfib è si maligno e tetro. 
Che appellato ne refta ad ogni paflb, 
n bel Cielo di Marco, e quel di Pietro. 

n modefto piacer rotto ha il compaflb, 
£ a propagar la mufica femenza 
Have i fuoi Miffioharj ancora il chiaflb. 

Chiama in Roma più gente alla fua udienza 
L' Arpa d' una Licifca cantatrice. 
Che la Campana della Sapienza. 

Ad un mufìco bello il tutto lice ; 

Di ciò eh' ei fa, eh' ei brama, ottiene il vanto ; 
Che un bel volto che canta oggi è felice. 

Io non biafimò già 1' arte del canto. 
Ma si bene i Cantori viziofi, 
Ch' hanno fporcato alla modeftia il manto. 

So ben eh' era meftier da virtuofi 
La mufica una volta : l' imparavano. 
Tra gli uomini, i più grandi e i più fàmofi. 

So che Davidde e Socrate cantavano, 
£ che r Arcade, il Greco, e lo Spartano 
D' altra fcienza al par la celebravano. 

E Temiftocle già, V Eroe fovrano. 
Fu ftimato affai men d' Epaminonda, 
Per non faper cantar come il Tebano* 
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SO che fù di miracoli feconda, 
£ che ikpea ritor ì* Anime a Lete» 
Benché foflero quaix in folla fpoQd&i 

So che di Creta difcaeciò Talete 
La pefte coUa. mufica, e Peone 
Guarìa le malattie gravi e fegrete. 

So che Afclepiade con an fuo Trombone 
I Tordi medicava, e de' Lunatica 
L' agitante furor ibpia Diamone. 

So che Anfione agli uomini falvatici 
Colla lira infegnò T umanità» 
£ che un altro iànava i mali acquatici* 

Ma» chi mi addita in quefta noftra età. 
Un Cantor che a Pittagora limile. 
La Gioventù riduca a Caftità ? 

£ la mufica odierna indegna e vile. 
Perchè trattata è fol con arroganza. 
Da gente viziofiffima e fervile. 

Gente, albergo d' obbrobrio ed' ignoranza. 
Sordida Torcimanna di luflìirie. 
Gente fenza roflbr, fenza creanza. 

Di si fatta genìa non fon penurie. 
Sol di becchi e Caftrati Italia abbonda, 
£ i Cornuti e i Cantor vanno a centurie. 

Turba da Saltimbanchi vagabonda. 
Fatta vituperosa in fulle Scene, 
D' ogni lafcivia e difonor feconda. 



SATIRA I. 

Sol di Semptoiìie le Città fon jHehe, 
Che con maniere infami e vergognoiè» 
Danno il tracollo agli uomini dabbene. 

Dove s' udiron mai si fatte cofe ? 
Dirfi il canto virtude, e le Puttane 
n nome millantar di virtuofe ? 

Arroffite al mio dir» Donne Romanie } 
Le Yoftre profaniffime ariette 
Han fatto al difonor le ilrade piane* 

Le yoftre Chitarrine e le Spinette 
De' poftribòli fon bafe e foftegno^ 
Aperti ruffianefmi alle Brachette. 

Io fgrido» io fgrido voi» Maeflri indegni^ 
Voi che al Mondo infegnafte a imputtanir^ 
Senza temer del Ciel V ire e gli fdegni. 

Dall* opre voftre ognor miro ammollirti 
Anco i più forti, e 1* Anime relafle 
Languire al fofpirar di Hlle e Tirfi. 

Muiica, fregio vii d' anime baile. 

Salfa de' Lupanari, ond' è eh' io ftriUo; 
Arte fol da Puttane, e da Bardafle. 

Quefti han trovato il candido lapillo. 
Con cui veggio fegnar fin dalle Culle» 
Fdiciffimi i dì Taide e Batillo. 

Quefti fon Ciurmator di tue Fanciulle, 
Roma, che fan cangiare ai dì noftrali 
I^e Ponde in Nine, e le Lucreziein Lulle» 
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Quelli» o Padri, fon quei, che alle Vedali 
Di voflra Cafa tolgono il primiero 
Pregio de' facri fiori verginali.- 

Quefti fon quei che iniègnano il meftiero 
Di popolare e d' erudire i Chiaili, 
Mafcherar di virtude il vitupero. 

Agamennone mio, fé tu lafciaffi 
Oggi per guardia alla tua moglie un Mufico, 
Quanti Egifti cred* io, che tu trovaffi ! 

Dal Peruviano fuolo al lido Pruffico, 
Alcun non è che abbia avvezzato il cuojo 
Più di coftoro air ago del Cerufico. 

Dalle rifa talor quafi mi muojo. 
In veder divenir quelli arroganti 
Calamita del Legno e del Rafojo. 

£ nondimeno fon portati avanti, 
£ favoriti dalla forte inllabile. 
Per la dolce malia di fuoni e canti. 

Solo in un cafo il Mufico è prezzabile. 
Che quando intuona a' Principi la Nenia, 
Se ne cava un diletto impareggiabile. 

Ma, del rellante poi già V Antiflenia 
Sentenza grida, eh' ha per imponibile. 
Che fia buon' uomo, e Ha Cantore Ifmenia. 

Fanno il mezzano alla concupifcibile. 
Senza temer di Dio gli occhi feveri, 

^ Che il Cielo appreflb lor fatto è rilibile. 
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Son Lenocini i canti agli Adulterj, 
£ le vergini prefe a quefl' inganni» 
Si fan bagafce almen co' defiderj. 

Van Tempre unite» e ferenaie» e danni» 
Perchè fon giufto il canto» e V oneftade 
Il Carbonar d' Efopo» e '1 Nettapanni. 

Di Crifippo oggidì calca le ftrade 
n Mufico lafcivo» e fon promoffi 
Solo i canti del Nilo» e quei di Gade* 

Io non dico bugie» né paradoffi ; 

Corre dietro al cantar V incontinenza» 
Come Farfalla al lume, e il Cane agli offi. 

Chi ha pratica di quefti» e conofcenza» 
Può dir» fé dell^ Mufica è compagna 
La Gola» l' Albagia» V Impertinenza. 

Per quefta razza nulla fi fparagna ; 
I Sudditi s' aggravano» e i Vaflalli» 
Per q>rire ai Cantor grafia cuccagna. 

Per coftoro non han fpazj» o intervalli 
Una grazia dall' altra ; e verfa il Como 
La copia in grembo al fomite de' falli. 

Non fi terrebbe di corona adomo» 
Se non avefTe un Rè più d' un' lopa 
Che tutto il di gli gorgheggiafle attorno. 

Ed è cotanto imbrodolata Europa 
In quefta feccia» che a nettame il guazzo 
Invan Catone adopreria la fcopa. 
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Era r odio di Roma» e lo ftnpazso 
La Mufica una volta : or mira il Lazio 
Se dietro a quella è divenuto pazzo! 

Quanti Tigelli conterebbe Orazio^ 
In quefto fecolaccio, iniqui e iciocd». 
Che non han mai di mal V animo fiodo! 

E fin dentro alle Chieiè a quefti AUoccki 
S' aprono i nidi| i profanati Tempf 
Scemano in parte il vitupero ai ibcdbL 

Eppure è ver» che con indegni efempj 
Diventano beftemmie, ai giorni noftrx. 
Di Dio g^' Inni« ed i Salmi in bocca agli empj. 

Che fcandalo è il &ntir ne' Sacri Chioftri 
Grugnir il Vefpro, ejl abbajar la Meda, 
Ragghiar la Gloria, il Cr^, e i Pater nofiril 

Apporta d' urli e di muggiti imprefia 
L' Aria agU orecchi altrui tedj e mokftie ; 
Che udir non puoifi una fol voce eiprcfia* 

Sicché pien di baccano e d' immodeftie. 
Il Sacrario di Dìo fembra al vedete 
Un Arca di Noè fra tante Beftie, 

£ fi iènte per tutto a più potere 

(Ond* è eh' ogn' uom fi fcandalizza e tedia) 
Cantare in fulla Cetra il Mijèrere ; 

E con ilile da sfarzi e da Commedia, 
E gighe» e farabande alla diftefa, 
E^ipure a un tanto mal non fi rimediai 
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Chi yidde nai più la modcftia ofefa ì 
Far da Filli un Caftion la fera in Palco, 
£ la mattina il Sacerdote in Chiefa* 
. So che un fentier pericolofo io calco ; 
Ma in db la verità coftante io fono. 
Né ci voglio adoprar velo, né talco. 

Ali' orecchio di Dio più grato é i! tu<Mio 
D' un cor che taccia» e fi coofbffi reo. 
Che di cento Arioni il canto e il facHio» 

Chi vuol cantar» fegoa il Sahnifla £breo, 
£d imiti Cecilifi e non Talia» 
Dietro all' orme di Giobbe» e non d' OrfecK 

Penetra folo il Ciel quell' armonia 

Che in vepe d' intuonar canto che nuoce* 
Hange le colpe fue con Geroniak 

Il Cid s' adora con portar la Croce» 
Con bontà di coftumi» e non di mane» 
Purità di cofcienza, e non di voce. 

Vergnognofa fcrfUa d' un petto infano ! 
Nel tempo detto a preparerà il Core» 
Si ^ nel Tempio con le Zolfe in mano* 

Quando ftillar dovria gli occhi in umore 
L' impazzito Cr^tìan» gli ofecchi intenti 
Tiene all' arte di un Baflb» o di un Tenomi. 

£ in mezzo a mille armonici ftromenti. 
De' Profeti Santiffimi una Lamia 
Mette in canzono i flebili lameoci* 
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Oh del prefcito Mondo atroce infiunia 1 
Tu più di Bettelemme in prezzo fd» 
Per r autor delle note, Ifola Samia» 

Afiennar con certezza io non faprei. 
Se il Mondo pieno fia di Pittagorici* 
O d' Ateifti, OYver d' Epicurei. 

Io dico il ver fenza color Rettorici : 
Tutti i canti oggimai fono inunodefti, 
£ MiiTolidi, e Frigj, e Lidj, e Dorici. 

Mufica mia, non so fé si molefti» 
Come fon ora i Profeflbri tuoi» 
Eran già quei Martelli onde nafcefli. 

Tu fenza colpe ne venifti a noi» 
E fé adeflb ne vai piena di errori» 
È perchè capitafti in man de' Buoi. 

Eppure a quelli fol fi fan gli onori ; 
Quelli cercati fon da tede efperte» 
E pronti a', cenni lor danno i tefori. 

Quefli trovan per tutto ampie le offèrto 
Gli ftipendj» i falarj» a man baciata» 
Erarj» Scrigni» e Guardarobe aperte. 

Ed a quella Progenie intereflata 

Si dan le prime cariche» e gli Ufizj ; 
Tanto la vanitade oggi è (limata! 

E febben fervon di fomento ai vizj» 
Lor piovon fempre mai in grembo ai fpafli 
Entrate» pendoni» e benefizj. 
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Cosi fatti in an tratto tondi e graffi. 

Scordati de' natali e del principio. 

Fanno da Sacripanti, e d^ Gradafli. 
Ed un ftronzo animato, un vii mancipio. 

Avvezzo alla portiera ed al tinello. 

Starebbe a tu per tu, con Mario e Scipio. 
Un baron riveftito, un bricconcello. 

Per quattro note ha tal temeritade. 

Che vuol col Galantuom ftare a duello. 
Oh quanto fi può dir con veritade. 

Che con la pelle del Leone ardifce 

Di coprirfi oggidì 1' Afinitade ! 
£ fi gonfia, e fi vanta, e infiiperbiice, 

£ per farlo cantar fi Aida e.ftenta ; 

Ma, fé incomincia poi, mai la finifce. 
Ciurma, che nud fi fiizia, o fi contenta : 

Quanto più fé le dà, più fé le dona. 

Scellerata divien, peggior diventa. 
Fkbe, che altro non penfa e non ragiona. 

Che a paflar T ore in crapule e in {badigli. 

Che a vivere alla peggio, alla briccona. 
In quefti tempi muteria configli 

U Ape, qual diflè al Pulice una volta. 

Che infegnar non volea mufica ai &^. 
Poich' altro non fi ftima, e non fi afcolta 

Fuor d' un Cantor, o Suonator di tafti, 

Jt quefta razza è fol ben vifta e accolta* 
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Bella legge Cornelia, ove n' andafti 
Lì queft' età» che per caftrare i patti 
Tutta Norcia per Dio non por che bjifti ? 

I Caligoli» i Veri indegni e bratti 
Son ritornati a ùbbricare encomi 
A quefti vili» e (brdidi Mar^tti. 

A che ferve compor Volami e Tomi» 
Se in tutti i tempi inclinano le Stelle 
Degli Ariftoni al canto» e degli Eunomi ) 

La fola dd Monton cti Frifo e d' Elle 
Verificata v6 moftrarvi a dito» 
Se d' oro ogni Caftron porta la pelle» 

Quindi mi difle un Cortigion forbito, 
Che in Roma s' era fatto il pel canute;» 
E lograto vi avca più d' an veftito. 

Che m Corte» chi vuol eflèr ben vototù. 
Abbia poco cervdlo in tefia accolto» 
Sia Mufico» o Ruffian» ma non bafbato ; 

Di poca bile» ma di livor molto» 
£ fugga come il foco i Ferfonaggi» 
Chi non ha pifìl d' un core» e più d' oa voHo. 

Son miracoli uiati entro i Pàlaggi» 
Che un Mufico (barbato co' fuoi veazi^ 
Cavalcato fcavalchi anco i più Saggi» 

Oh quanto degni furo i tuoi difprezzi» 
Gran Solimano» allor eh' a quelle pordh^ 
Razze facefti gii StiomenCi in pezn I 
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Tn, ta Sannita, al fremito dell* Orche, 

Avvezze là fui faretrato Oronte, 

Le Sirene mandafti in fuUe forche. 
£ IHrro, ad un che con audace fronte 

Un Mufico lodò, nulla rifpofe ; 

Ma fi mefle a lodar Poliperconte. 
Ed Anafiio già difle, e '1 ver depolb. 

Che al par di Libia, il canto al noftro oiecchio 

Manda Fieie ogni di più moftruofe. 
Sia benedetto pur quel fanto Vecchio, 

Che di quefti facrikghi e perverfi« 

In Chiefa non voka 1' empio apparecchio. 
£ benedetti fiano i Medi e i Perfi, 

Che i Parafiti, Mufici, e Btt£R)ni 

Non ftimaron giammai molto diverfi» 
Benedette le Donne de' Cìcoqì, 

Che fero al canto d' Orfeo la battuU 

Co' i Cromatici lor fanti bafiouL 
Oggi neflnn li fcaccia, o li rifiuta ; 

Anzi in Cafa de' Principi e de' Regi# 

Qnefta Genia fol' è la Benvenuta. 
E crefciuti cosi fono i fuoi pregi. 

Che per le Reggie» ferpe e fi diflende 

L' arte di quefti Pantomimi egregi. 
Alla Mufica in Corte ogn' uno attende 

Dò, Ri, Mi, Fa, Sol, Là, canta chi fale,^ 

là. Sol, Fa, Mi, Rè, Dò, canta chi icendc. 
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Ufa in Corte una muiica beftiale. 

Par eh' a fare il foprano ogn' uno af|nri ; 
Ma, nel fare il Falfetto ognun prevale. 

Cantano in lei beniflimo i Zopiri» 
U Adulatore, il Pazzo, e lo Spione, 
L* Àjutante del letto e de' raggiri. 

Ma, mi par troppo gran contradizione, 
Ch' abbia forte con lei folo il Caftrato, 
S' ha fortuna con lei folo il C. • . • 

Principi, il canto è da voi tanto amato. 
Che non vi vola il fonno al fopracilio. 
Se da quello non v' è pria lufingato. 

La quiete da voi vola in efilio. 

Senza il letto gemmato, e (ènza il Coro, 
Di Sanile ad efempio, e di Carbilio ! 

Da fé del fonno il placido riftoro 
Manda Natura, allor che il Cielo è fofco ; 
£ Voi, pazzi, il comprate a pefo d' oro. 

Letto più preziofo io non conofco. 
Che farmi di vitalbe una Trabacca, 
Coltrice il Prato, e Padiglione il Bofco* 

£ quando il fonno agli occhi miei s' attacca. 
Un dolce fanto oblio Morfeo mi preda. 
Che mi tura le luci a cera lacca. 

Io non invidio, nò, la voftra tefta. 

Che non ha requie mai quand' ella dorme» 
E tutta è fogni poi quand' ella è defta. 
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Se voi volete un fonno al mio conforme» 

Vegliate della notte una gran parte. 

Studiando ben del governar le forme. 
Ma, fi cerchi da voi V uffizio e V arte. 

Che deve ufare un Prence Giulio e Ho, 

Ne' libri, e non del gioco in fulle carte. 
£ in vece d' un Caftrato ingordo e rio. 

Tenete un Rufignol che nulla chiede, 

£ forfè i canti fuoi fon' Inni a Dio. 
Quel Popolo che a voi giurò la fede. 

Per le vie feminudo, ed à migliaja. 

Mendicando la vita andar fi vede. 
E pur gettate 1' oro, e non è baja 

Dietro ad una Bagafcia, a un Caftratino, 

Alla cieca, a man piene, a centinaja. 
E ad uno fcalzo poi nudo e mefchino. 

Che cafca dal bifogno e dalla fame. 

Si niega un miferabile quattrino. 
A che votar gli Erarj in Paggi e Dame, 

£ fpender tanto in guardie a capo d' anno 

In un Branco venal di gente infame ? 
Non fò temere un Giufio offèfe, o danno ; 

Ch' argomento è il timor d' occulti falli, 

E gran fegno è in un Rè d' effer tiranno. 
A che ferve tener Fanti e Cavalli, 

Se la guardia maggior eh' abbia un Regnante» 

E' 1' amor de" Soggetti e d^' Vaflalii ì 
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A che giova nudrir fquadia volante 

Di Sparvieri e Falcon, si grande e varia^ 
£ buttar via tante jnonete* e tante ? 

La voftra naturaccia al ben contraria» 
Sazia non è di fcorticar la terra. 
Che va facendo le rapine in aria. 

Deh ! queir Alma Real che in voi fi ferra^ 
Lafci una volta quefti abufi indegni» 
£ la memoria br giaccia fotternié 

Generofa fuperbia in voi fi fdegni 
Di fervire agli afiètti» e vi ricordi» 
Che fiete nati a dominare i Regni« 

Le paflioni indomite e difcordi» 

Sia voftra cura ki armonia comporre» 
£ far che il fenfo alla ragion a* accordi. 

Quefta mufica in voi fi deve accorre» 
£ non quell' altra il di cui vanto è folo 
Accordar Cetre» e V animo fcomporre. 

Teftimonio baftante» e non già folo» 
Il Cinico mi fia» che già nel Foro 
Tutto accusò de' Mufici lo ftuolo. 

Non è virtù d' un animo» e decoro» 
Trattar Chitarre» Cimbali^ e Leutij 
Né diletto è da Rè Mufico Coro ; 

Ma ben d' animi molli e diflbluti» 
Da perfone lafcive, e da impudichi» 
Da fpirti di piacer folo imbevuti. 
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Ma, che occorre che tanto io m' a£&tichi. 
Se di qaei detti che il furor m' infpira. 
Non mi lafcian mentire i tempi antichi ? 

Parli Antigon per me, che colmo d' ira. 
Ad Aleflandro un di che al canto attefe, 
Faribondo.di man ftrappò la linu 

£ con voci di fdegno e zelo accefe. 
Fatto volare in mille pezzi il fuono, 
n mufico fno Rè cosi riprefe : 

Qnefte adunque fon 1' arti, e qnefti fono 
I nobili eferdzj, ond' io credei 
Al tuo genio crefcente angufto il Trono ì 

Sono quefti gli ftudj, ond' io potei 
Argomenti ritrar d' indole altera. 
Che di te promettea Palme e Trofei ? 

Quefto è adunque il fudor d' Alma che impera ? 
Quefta è dunque il defio, che porta impreflb 
Una mente magnanima e guerriera ? 

Akifandro, Aleflandro : oh da te fteflb 
Troppo diyerfo, e da' principj tuoi f 
Da qual vana follia ti vedo.oppreflb f 

Cosi non vaffi a debellar gli Eoi : 

Né fon quefti i fentieri, in cui ftamparo 
Orme di gloria i trapaflati Eroi. 

Segni d' opere grandi in te moftraro 
Le tue virtù, la Maeftà £uiciulla 
Un saggio di valore illuftre e chiaro. 
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Appena V eSkt tuo parti dal nulla» 

Che portò feco in fui natale impreflb 

L' efpettazbni a infaperbir la Colla. 
Tremava il piede iafiattCs allor che IdTe 

In qud. Teftigj il Genitor delufo 
' Una ferie inunortal d' alte promeflb. 
Della tenera man V uffizio e l' ufo. 

Che fol godea dd Brando, intefcopria 

Un non fò che di (Àù eh' umano snfufo» 
Oh tradite fperanze, oh della mia 

Stolta credulità penfier fallace l 

Ecco del voftro Rè la Monarchia. 
Ecco r Ercole voftio, il voftro Ajace» 

n voftro Tefeo» il prefagito Achille^ 

Dell' Ma deplorata ecco la &ce. 
Queftidcolui^ che trionfar di mille 

Regni doveva, e fii ftranieri liti 

Verfar dal crine generofe ftiUe. i 

Non fon tali, AleiTandro, i fatti aviti, 

£ non deve un Eroe nato agli fccttri 

Star falle corde ammaeftrando i diti. 
Non convengono infleme i brandi e i plettri : 

Son contrarj tra lor porpora, e cetra : 

Non fu il canto giammai degno di Elettri. 
Principe che defia d' alzarft all' Etra, 

In vece di trattar corde nefande. 

Della tromba di fama il fuono impetra. I 
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Qaefto nQn è meftier d' Amma grande ; 

Chi dietro a fok e vaoitadi agogna» 

Non fa cfik inunortali e memorande» 
Kinfacciarti di naoro a me bifogna» 

Che Filippo tuo Padre un di ti diffe : 

Che il faper ben cantar è g;ran vergogna* 
Vdgi un^^pePCO la mente, e mira UUfle, 

To> cbiÈf logrando vai fopra lè corde 

L' ore» eh' ai tnoi trionfi il Ciel prefifle. 
BlGxa qael faggio in &o voler concorde; 

Che s' incera W orecchie, i canti impari 
.. Per non fentir ààlt Sirene ingorde^i 
Allettar ti dovrian Siftri e Tamburi ; 

Anima, <^e di fama e gloria ha fete, 

Cosi^lafciail fuo nome ai di futuri. 
Son le mnfiphe corde arnd di Lete, 

Grand' incanto de' vili e de' mèlenfi, 

£ di fèmineo cor fSdcìno e rete. 
Chi torpe nel piacer, volar non penfi 

Alle ftelle giammai : che fempre furo 

Del bel Cid della gloria Icari i fenfi* 
E deU' onore il calle alpefbe e duro, 

P^gge fol dell' età l' ire omicide 

Chi fi ddL' opre fue virtù l' Arturo. 
Co' fatti eccdfi immortaloffi Alcide, 

Né fioUai lira mai fi fece illuftre : 

Ma bensì colla ^ada il gran Fdide» 
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Trarrà dal nome fao 1' aura paluftre 

n Mondo tatto a rimirare intento I 

Un Rè mutato in un cantore induftre* 
Né t' ingombra la mente alto fpavento ì 

Né vola ratto a ricoprirti il volto» 

Traveftito a roflbre il pentimento ? 
Cangia^ cangia penfier si vano e ftolto, 

£ non fi tardi a difcacciare in fretta 

Quefta enorme magia» che a te ti ha tolto» 
Buono fempre non è quel che diletta. 

Né il canto é meta mai d' opere' eccel(è« i 

Se le menti più forti adefca e alletta. 
Sol quello é vero Ré, eh' eleflè e fcelfe | 

La ftrada de' fudori, e che dall' alma, ' 

Mentre nafcean, le voluttà divelfe. ! 

Prudenza é il non dar fede a lieta calma } 

Ed é follia, fé credi e fé prefumi. 

Che' fuU' ebano tuo fpunti la palnuu 
Ah che dell' empia Circe i rei coftumi 

Delle menti più tenere e più molli 

S' ingegnan fol d' addormentare i lumi i 
Non fiano i tuoi di vigilar fatolli ; 

Che deve aver cent' occhi i^n Ré come Argo^. 

Perché 1' idra de' vizj ha cento colli. 
Né fenz' alta cagione i detti io fpargo ; 

Perché fò, che d' un petto, ancorché forte« 

Fu la Mufica fempre un gran letargo* 
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Grand' efempio ti fia d' Argo la fòrte, . -- . - 

Che d* un canto foave a i dolci inganni 

Serrò le luci; e ritrovò la morte» 
Chi fi vuol eternai; fodi e s'afiàimi ; , ' 

Che un nome non fi può torte ad Avemo» 

Senza lottar col vorator degli anni. 
Degli intemi d.esj fpecchio è V eftemo : T 

Chi fatica nel ben non muor, fé muore ; 

Che virtude è del cor balfamo etemo. 
Vizio, o virtd^ mai diventò nùnore, ^ 

Perch' a moftrar che de' Giganti è figlia. 

Studia la JPama in divenir maggiore. 
L* nfata Maeftade in te ripiglia, ^ 

£ con la tua prudenza e. la fortezza. 

Te medefmo componi, e ti configlia. 
Gli ufi, che noi pigliamo in giovinezza. 

Se non vi 8* ha riguardo e gran premura. 

Si firafcii^mo ancor ndla vecchiezza. 
Piaga, che non fi tratta e non fi cura. 

Maraviglia non è che poi marcifca ; 

Che il mutar vecchia ufanza è co£i dora. 
Quanto gli animi grati illanguidifca 

Quefta mentita attoscata gioja : 

Ettore te lo dica, e ti ammonifca. 
Sentilo, come (beffa e come annoja 

Pan, che già fi procacciò cantando 

L' amor d' Elèna, e la caduta a Tfojiu 
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Mira Palla colà; che ftà gettando 
Gli ftramenti del canto in mezzo alT onde» 
Per mandarlo da fé mali fempre in bididc^ 

Ma« r antiche memorie io lafcio altronde; 
Mira in che ftima fia chi canu b fuona, 
E del Tebroi e del Nilo in folle iponde. 

La Mufica non fol, come non buona, 
Alcibiade fprezzò, ma la chiamava 
Cofa indegna di libera perfona. 

Scaccia, fcaccia da te roglia sì prava ; 
£ vada 1' alma a ricalcar veloce 
n fentier delT onor, che pria calcava* 

Prendi in grado, che fia quella mia voce 
Uno fprone pungente al tuo defib; 
Che virtù ftimolàta è i»ù feroce» 

Parla teco così 1' aé^tto mio. 
Che fi tralaibi ornai, che fi poflerghi 
Quefto morbo de' fenfi, e queft' oblio* 

Se r Iftoria di te vuoi che fi terghi ; 
Ricordarti tu dei, che non fi tratta 
Nelle cdrde d' acciar» ma negli uiberghi. 

Etema è Troja, ancorché fia disfatta ; 
Che per quei che pugnar là preflb Antandro, 
Una gloria imiftortal T ali le adatta. 

Quefte molli armonie lafcia a Tepandro, 
E di fola virt4 gli i^tti oàufti, 
Ad AleiTaiidlé ^Dbài fendi AleflkndfO. 
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Cosi dd canto ai Secoli vetnfti 

Aìdgono il fao Rè fgrida e rqypeDa • 

A penfierì più faggi e più roboftL 
Dall' Antigono mio, dal Rè di Fella, 

Prìncipi del mio tempo, alzate il vdo; 

Che il miftico mio dir con voi favella. 
Antigono fon io che vi qaeido, 

£ voi fiete Aleffandri ; io vi fgridaì. 

Tocca adeflb l' emenda al voftro zelo. 
Angnfto anch' egli fi compiacque aflGd, 

£ dd canto, e dd fuon ; ma dagli amici 

Riprefo un di non vi tornò pù mau 
Col canto non fi vincono i nemici ; 

AmBÌ, benché rafiembrì un fcherzo, mi giaoco, 

£venti partorì ftrani e inftlicL 
Sempre nd fao principio il vizio è poco ; 

Ma, vi fowenga che un incendio immenfo 

Da mlk breve fiivilla attraflè il fuoco. 
Creder non vuole efeninato il fenfb. 

Che da quefta malia cosi foave 

Pofla poi derivarne un male intenfi). 
Ma, fé difponga il canto a cofe prave. 

Con maggiore evidenza a voi 1' accenne 

Dd fuperbo Neron 1' efito grave. 
Egli a fatica il Principato ottenne; 

Che dopo cena il mufico Tirreno 

Ogni fgra a cantar fèco ritenne. 
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Or chi mai crederìa» che dentro un fencT 
Quefto piacer che cosi buono appare, 
Dovefle partorir tanto veleno ? 

A poco a poco.ei cominciò a Tuonare : 
£ potè tanto in lui quefto diletto» 
Che fi diede alla fin tutto a cantare. 

Quindi per farfi un Mofico perfetto, 
£ cercando, di far voce argentina. 
La notte il piombo fi tenea fui petto.^. 

In oiTervare il cantero e V orina,' 
In vomitori, pillole, e braghieri, 
£bbe a fare, impazzir la Medicina» 

£ perchè fempre avea volti i penfieri 
DeUa voce a fuggir tutti i pericoli. 
Si faceva ogni di far de' Criftieri. 

£ fé dei Rè non foife infra gli articoli. 
Che non ftian mai fenza C. • • . allato^ 
Si faceva cavar forfè i Tefticoli : 

Lo vidde il Mondo alfin tanto impazzato. 
Che pafsò fui Teatro e fuUa Scena» 
Dal 4Qmeftico canto e dal privato. 

£ credendofi ormai d' efler Sirena, 
Poco gli parve aver delle fue glorie 
Napoli, e Roma, e tutta Italia piena* 

Ond' a cercar del canto alte vittorie 
Se n' andò nella Grecia, e quivi afiktto> 
Fini di fvergognar le fue memorie. 
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S* io voleffi narrar ogni opra, ogni atto. 

Che folo per cantar coftui facea» 

Dell' iftfeflb Neron farei più matto 3 
Ballimi dir che quando Roiùa ardea^ 

Cantando ei fé ne ftava ; e in fin morendo 

Diflè, che il Mondo un gran Cantor perdear 
Quanto d' infamità, quanto d' orrendo 

Per la mufica fé quefto Demonio, 

Moftri fé il canto a gran ragion riprendo. 
Tutta la vita fua fa teftimonio 

Del gran danno del canto, e thi noi crede 

In Tacito lo legga, ed in Suetonio. 
Principi, al parlar mio porgete fede : 

Il tempo di Nerone, a quel eh' io veggio^ 

Vuol nel fecolo mio trovar V erede. 
Apre ogn' uno di voi la deftra e il feggio 

Per inalzar la Mufica ; e frattanto 

H Mondo fé ne va di male in peggio. 
Io mai non vidi in tanta ftima il canto ; 

Ma' gli è ben anco ver, che mai non vidi 

U vizio ti giorni miei grande altret^^« 
Quanti, e quanti oggidì ne' voftri lidi' 

Uomini infami fé ne ftanno in nozze. 

Che del proflimo lor vuotano i nidi. 
Quante gentacce fcimunite e fozze. 

Le più indegne di vita, i più vigliacchi 

Han Palazzi» Livree, Ville, e Carrozze. 
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Oh quanti Ucaonij oh quanti Cacchi» 
Di mano a cui mai la fortnna fcappa. 
Con i fttdori altrui •' empiono i facchi! 

Quanti han velluto indoflb» e fpada, e cappa, 
£ man^gian la lancia» e fan da primi. 
Che in mano ftaria lor meglio la Zappa* 

Quanti radono il fnolo, e baffi, ed imi. 
Cui la forte troncò dell' ali i nenri, 
eh' han penfieri magnanimi e fublimi. 

£ quanti in quefti fecoli protervi 
Da Signor comparìfcon nella fcena, 
Ch' effi merìterìan d' effeie i Servi ; 

Servi però da remo e da catena. 



LA POESIA. 
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J^E Colonne fpezzate» e i rotti marm!» 
Là tra i platani fuoi divdti e fcoffi, 
Fronton rimira alF echeggiar de' Canxu. 

Che da furore Afcreo fyinti e commoffi, 
S' odono ognor tanti Poeti« e tanti. 
Che manco gente in Maratona armofli. 

Sttonan per tutto le Ribecche e i canti^ 
£ fi vedon, fol d' acque inebriati, 
I feguaci d' Apollo andar baccanti. 

Quei narra d' Eolo i prigionieri alati ; 
Di Vulcano e di Marte antri e forefte, 
£ dal Giudice infèrno i Rei dannati. 

Quefti, in mezzo agi' incanti e alle tempefte. 
Canta i velli rapiti ; altri defcrive 
Di Tefeo i fatti, e le pazzie d' Orette ; 

Lazie togate, e palliate Argiye 
Altri fpecola e detta ; e fempre attratto 
Affettate degie compone e fcrive. 
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Maggior Poeta è chi i»(l ha del matto } 
Tutti cantano ornai le cofe iftefle ; 
Tutti di novità fon privi a&ttOé 

In tali accenti alte querele efprefle 

Quel che nato in Aquino^ i propri allori 
Nel fuol d' Aurunca a coltivar fi mefle. 

CoaI di Pindo i violati onori 
Sferzar ne' Colli fuoi fenti già'^onia 
Dal flagello maggior de' prifchi errorL 

£d oggi il Tofco mio gnafto idioma 
Non avrà il fuo Lucilio ; oggi eh' afcende 
Ciafciino in Dirce a coronar la chioma ì 

Non irrita il mio fdegno^ e non mi offende 
Sola viltà di ftile» a mille accufe 
Più pofiente cagione il cor m' accende. 

Troppo al fecolo mio fi fon di£bfe 
Le colpe de' Poeti ; arfe, e cadeo 
La pianta virginal facra alle Mufe. 

Tacer dunque non vo' : Nume Grineo^ 
Tu mi detta la voce» e tu m' inijpira 
D' Archiloco il furore» e di Tirteo« 

Reggi la deftra tu : tolto alla Lira 
Spinga dardo Teban nervo canoro» 
Or che dai vizj altrui fomento ha T ira. 

Conófco ben» che a faettar coftoro 
Incurvar fi dovria Como Cidonio ; 
Che lento efce lo ftral d' arco fonerò. 
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Credon qaefti trattar Plettro Biftonio : 

Nè,d'.£umolpo giammai cotanto odiofo 

Il lapidato flil finfe. Petronio. 
Nò che tacer non vo' : ma poi dabbiofo 

D' onde io muova il parlar, rimango in forfè ; 

Tanto h0 da dir, che incominciar non ofo. 
Sono r infamie lor così trafcorfe. 

Che 8* io ne vo' cantar, le voci eftreme 

Son dal filenùo in full' ufcir precorfe. 
Offre alla mente mia riftretto infìeme 

Un in^iftinto Caos yizj infiniti, 

E di mille pazzie confufo il fème* 
Quindi i traflati e i paralleli arditi. 

Le parole ampoUofe e i detti ofcuri. 

Di grandezza e decoro i &nfi ufcitL 
Quindi i concetti, o male efpreffi, o duri. 

Con il capo di beftia il bufto umano. 

Della lingua ftroppiata i moti impuri* 
Dell' iperboli qui 1' abufo infano. 

Colà gì' inverifimili fcoperti. 

Lo ftil per tutto effeminato e vano« 
n Delfin nelle fdve e nei deferti. 

Ed il Cignal nel mare e dentro ai fiumi, 

GU afiètti vili, e i latrocanj apertL 
Prive di nobiltà, prive di lumi 

L' adulazioni, e le lafcivìe enormi» 

L' empietà verfo Iddio, verfo i coftumi. 
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Da tante« e tante iniquità deformi 
Provo acoefo t confbfo, e fprone, e freno ; 
Sofferenza irriuta a che più dormi ? 

Non vedi ta che tatto il Mondo è pieno 
Di quefta rana inutile e nM>lefta» 
Che i Poeti produr fembra il terreno ì 

Per Dio« Poeti, io vo' fuonare a fefta ; 
Me non Infinga ambizion di gloria : 
Violenza moral mi fprona e defta. 

Di paflar per Poeta io non ho boria ; 
Vada m Cirra chi vuol, nulla mi preme. 
Che fia fcritta colà la mia memoria* 

Oh che dolce follia di tefte fceme. 
Sul più fallito e fterile meftiero 
Fondare il patrimonio della fpeme! 

Sopra un verfo fudar 1* alma e il penfiero^ 
Acciò che fia con numero coftrutto. 
Se ogni feftanza poi termina in zèro. 

Fiori e frondi che vai fparger per tutto. 
Se al fin fi vede degli Autunni al giro. 
Che di Pamafo il fior non Ùl mai frutto ì 

Con bfinghiero e placido deliro. 
Va il Poeta fpojgliando Ermo e Coafpe, 
Serchio, Bermio, Pettorfi, Ormus, e Tiro. 

Saccheggia il Tago, e fvifcera V Idafpe, 
E non fi trova un foldo al far de' conti 
Tra lePartiche gemme, e V Arimafpe. 
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Poeti, è ver, che Apollo abita i mónti; 

Ma, quefto non vuol dir che voi fperiale 

D' averci a pòfleder Lfiogbi di MoMtt\ 
Che poffibil non è, che voi troviate 

Tra quanti CoIH a Clavio il tempo ereflfe 

I Monti di S. Spirto, o di Pietate. 
Io non f ò dove fondiate la meflè, 

S' altro tempo non dà lo Clizio I^. 

Che raccolta d' appladi e di promefe* 
Superate la fame, e poi V oblio ; 

Che voi non manderete il grano a frangere. 

Se non prendete Cerere per Clio. 
n voftro flato è troppo da compiangere. 

Mentre v' afcolta ognun Cigni difperfi 

Cantar per gloria, e per ndferìa piangere* 
A che ftar tutto il di tra lettre immerfi ì 

Noto è alle genti anco idiote e baiTe, 

Che non fi fan lettre di cambio in verfi. 
Giove, io non leggo, che iàpienza amafle. 

Che quando il Mondo ancor vagiva in culla, 

Avea Minerva in capo, e fé la trafie. 
Queft' applaufo, che voi tanto traftulla, 

Dole' è per chi vivendo, e V ode, e il vede j 

Ma, dopo morte non fi fente nulla. 
È più dotto oggidì, chi più poffiede ; 

Scienza, fenza denar, cofa è da fdocchi ; 

E fttdor di virtù non ha mercede. 
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Per aver fama, baila aver bajoccbi ; 
Che r immortalità fi ftima un fogno ; 
Son Galli i ricchi, e i letterati Alocchi. 

Quanto adcflb vi dico» io non trafogno ; 
Da Pindo all' Ofpedal fiicil' è U varco. 
Poiché il faper è padre dd bifogno. 

Gettate a terra la viola e V arco ; 
Che in queft' età d' ignorantoni e Mimi, 
Già 8* adempì la profezia d' Ipparco, 

Prefi già fono i luoghi più fublimi ; 
£d il proverbio publico rifuona : 
In ogni arte e meftier beati i primi. 

Cangiato è il Mondo : oh quanti ne minchiona 
La foja della guerra, e della ftampa. 
La pania della Corte e d' Elicona! 

Sfortunato colui che V orme ftampa 
Ne' lidi di Libetro aridi e fcarfi. 
Che vi ftà mal per fempre, o non vi campa. 

Toma il conto, o Fratelli, a fpoetarfi : 
Cantan fino i Ragazzi a bocca piena. 
Che il Poeta è il priiniero a declinarfi* 

Con più d' un guidalefco in fuUa fchiena 
Ai noftri di V Aganippeo Poliedro 
Tanto fmagrito è più, quant' ha più vena. 

L' opere a partorir degne di Cedro 
Vi conducon le ftelle in qualche ftalla ; 

s. Perche un Cavallo è a voi Duce e Sinedro. 
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Chi veglia falle carte« oh quanto falla! 

Che lottar con fortuna in quefti giorni 

Eflbr unto non vai d' umor di Fdla. 
Né di Febo il calor rifcalda i forni : 

E fé chiacchiere avete con la pala. 

Non 8* empion d' Amaltea con qiiefte i comi. 
Il rimedio a non far vita si mala 

£ ben dover, eh' oggi vi moftri e infegni 

La Formica imitar, non la Cicala. 
Non v' accorgete omai da tanti fegni. 

Che nell' inferno della povertade 

Sono r alme dannate i beli' ingegni ? 
Chi di voi può moftrarmi una Cittade, 

Ove una Muia fia grafia e gradita. 

Se chiufe fon le generofe ftrade ? 
Imparate qualch' arte, onde la vita 

Tragga il pan quotidiano, e poi cantate 

Quanto vi par Za bella Margherita. 
Pafia la gioventude, e l'ore andate 

La vecchiezza mendica di foftanza, 

Beftemmia poi della perduta etate. 
D motto è noto, e cognito abbaftanza : 

A chi la povertà fitt' ha nell' ofla. 

Refrigerante impiaftro è la Speranza. 
Non afpettate 1' ultima percofla : 

Non fate più da Sericani vermi. 

Che ftolti da per lor fi fan la fofla. 
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Appetir quel che oflfende, ufo è da infenidi 
Contro al voftro bifogno, al roftro mak« 
n faper di fiiper fon frali fchermu 

Ma volete un efempio naturale» 
Che la voftra fcioochezza efprima al vìyo« 
E rapprefenti il voftro umor beftiale ì 

Era volato un di tutto giulivo» 
Con un peatzo di cacio parmigiano» 
Un Corvo in cima di un antico olivo. 

La Volpe il vide» e s' accoftò pian piano» 
Per farlo rimanere un bel fomaro : 
Se il cacio gli potea cavar di mano. 

Ma» perchè tra di loro eran del paro 
Scaltri e furfanti» e come dir fi fuok ; 
Era tra Galeotto e Marinaro ; 

Ella» che fcorfo avea tutte le fcuole» 
Ed era malvigliacca in qumt' eflènza» . 
Cominciò yerfo lui con tai parole : 

Gran maeftra è di noi V efperienza ; 
Ella ci guida in queila bafla riva» 
Madre di veritade e di prudenza» 

Quando da un certo io predicar fèntiva» 
Che la Fama ha due faccie» ed è fallace,. 
A maligna bugia V attribuiva» 

Ma ora r occhio è teftimon verace 
Di quanto udì V orecchio» e ben conofco 
Chic quefta Fama è un anùoal menda^» 
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Già, perchè fi dicea, che nero e fofco 

Eri più della pece e del carbone. 

Mi ti fingea ^azzacamin da bofeo. 
Ma quanto è faUa l' immaginazione ! 

Tu fei più bianco che non è la neve: 

£, pazza! io ti ftimava un Calabrone» 
Troppo gran danno la virtù ricéve 

Da quefta Fama infame e fcelerata. 

Sempre bugiarda, appaffionata, e leve» 
Perde teco per Dio la faponata : 

Tu fembri giufto tra cotefte fronde. 

Tra le foglie di fico una giuncata; 
£ fé al candor la voce corrifponde. 

Ne incaco quanti Cigni alzano U grido 

Là del Cefifo alle famofe fponde» 
Se tu cantar (apeffi, io me la rido 

Di quanti uccelli ha il Mondo : Eh ! che tu fili. 

Che in un bel corpo una beli' alma ha il nido» 
Cosi difle la furba, e diSe afiai ; 

Che il Corvo d' ambizion gonfiato e pregno 

Credè faper quel che non feppe mai» 
E per moftrar del canto il beli' ingegno. 

Si compofe, fi fcoflè, e il fiato prefe, 

E a cantar cominciò fopra quel legno» 
Ma, mentre egli ftordia tutto il paefe 

Col folito era crà^ dal roftro aperto 

Cafcò il formaggio, e la commar lo prefe. 
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Onde par farla da cantor efperto 
Si ritrovò digiun^ come qud Cane, 
Che lafciò il certo per fegair l' incerto. 

Cosi di Pindo voi, mnfiche Rane, 
Lafciate il proprio per V appellativo, 
£ per voler gracchiar perdete il pane. 

Che in vece di un meftier fertile e vivo. 
Dietro alla morta e fteril Poefia, 
Imparate a cantar fempre il paffivo. 

£ tal pofleflb ha in voi queft' erefia. 
Che per an pò d' applaufo, ebri correte 
A difcoprir la voftra frenefia. 

Balordi fenza fenno che voi iiete ! 
Mentre andate morendo dalla fame, 
D' immortalarvi vi perfuadete. 
. £ fete cosi groffi di legname. 

Che non udite ogn' un muovérft a rifo. 
In fentirvi lodar le voftre Dame. 

Stelle gli occhi, arco il ciglio, e cielo il vifo. 
Tuoni e fulmini i detti, e lampi i guardi. 
Bocca miila d' inferno e paradifo. 

Dir, che i fofpiri fon bombe e petardi. 
Pioggia d' oro i capei, fucina il petto 
Ove il magnano amor tempera i dardi. 

£d ho vifto e fentito in un fonetto 
Dir d' una Donna cui puzzava il fiato. 
Arca d' arabi odor, mufchio, e zibetto. 
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Le metafore il Sole han confumato» 

£ convertito in baccalà Nettuno, 

Fu nomato da un certo // Dio /alato. 
Fin la croce di Dio fò da taluno 

Chiamata Legno Santo : £ pur coftoro 

Sfidan r autor dell' Itaco Neffìmo. 
£ dell' Amata fua, con qual decoro, 

I pidocchi, colui cantando difle : 

Sembrati Fere d' argento in camfo d' oro/ 
£ chi Yuol creder eh' un ingegno ufcifle. 

Dai gangheri si fìiora, e bagattelle 

Tanto arroganti di ftampare ardifle ? 
Le noftre alme trattar beftie da felle : 

Mentre lor ferba il Ciel, da corpi fgombre. 

Biada d*. Eternità, Stalla di Stelle. 
£ in peniàrlo il penfier vien che s' adombre ; 

Fare il Sol divenir Boja che tagli 

Colla /cure de* raggi il collo alT ombre. 
Ma, chi di tante beftie da fonagli 

Legger può le pazzie, fé i lor libracci 

Delle rifa d' ognun fono i berfagli ? 
Che da certi eruditi animalacci 

Giornalmente alle tenebre fi danno 

Mille ftrambotti, e mille fcartafacci. 
£ tale dima di fé fteffi fanno, 

£ di tanta albagia vamio imbevuti, 

Ch' è molto men della vergogna il danno. 
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Che per parer filofofi e fapnti» 
Se ne yan per le ftrade unti e bifunti. 
Stracciati, Sciatti, fdcidi» e barbuti. 

Con chiome rabbuffate, ed occhi fmunti. 
Con fcarpe tacconate, e collar ftorto. 
Ricamati di zaccare, e trappunti. 

Cada il giorno afl' Occafo, e forga all' Orto, 
Sempre cogitabondi, e iémpre aftratti. 
Hanno un color d' itterico e di morto. 

Difcorron tra fé fteffi come matti. 
Facendo con la faccia e con le mani 
MiUe fmoiHe ridicole, e mille atti. 

Per certi luoghi inufitad e ftrani 
Si mordon Y ugne, e col grattarti il capo 
Penfano ai Mammaluchi, e agi' Indiani. 

E incerti di formar fcanno, o Priapo, 
Con la rozza materia che hanno in teda^ 
Di penfiero in penfier fi fan da capo. 

CoUa mente impregnata ed indigefta. 
Senza aver fine alcuno, e fenza fcopo, 
Van barbottando in queUa parte e in quella^ 

Han di fantafmi un embrione, e dopo 
D' aver penfato e ripenfato un pezzo, 
Partorifcono i monti, e nafce un topo.. 

Che quando credi udir cofe di prezzo, 
£ ftai con una grande efpettazione ; 
li (ènti dare in frafcherie da fezzo.. 
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La ¥(voa con le Mele e col Melone i 

La Ricotta coi Chìoxxi e colla Zneta^ 

L' Anguilla col Savore e col Cardóigt* 
Befvo d* Antma^ Drufiana^ e Giucca 

Son le materiei onde V altrui palpebre 

Ogni Scrittore in&ftidifce e fiaccai 
Anzi dal Mal France/e e dàlia Fehre» 

£ dall' iftefla Pefte infin procacciano 

Ai nomii all' opre lor vita cdebie* 
Quefti fon quei che a difiètkr li cacciono 

Le labra in mezzo al Caballin condotto ; 

Quefti i Poeti fon^ che fé V allàcciono. 
Oh Febo, oh Febo, e dove fei condotto ? 

Quefti gli ftudj fon d' un gran cervello ì 

Sono quefti i penfier d^un capo dotto ? 
Lodar le mofche, i grilli, e il ravanello, 

£d altre icioccherie eh' hanno compofto 

n Bemi, il Mauro, il Lafca, ed il Burchiello. 
P^r fublimi materie hanno difpofto 

I&etro a Bion, Fittagora, ed Antendo 

Lodar le rape, le cipolle, e il mofto. 
In ogni frontifpizìo, ogni proemio 

Più d' uditorio han lodi le cantine ; 

Che a un Poeta è peccato efier aftemio. 
£ le penne più illuftri e pellegrine 

Van lodando i caratteri golofi. 

Con Fufrone il tinello e le cucine. 
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Quindi è, che i nomi lor fono ^ Ozicffi^ 
Gli Adormentati, i Rozzi» e gli Umorifti, 
GÌ' Inienfati» i Fantacftici, e gli Ombiofi. 

Quindi è^ che dovè appena eran già vifti 
Neil' Accademie i Lauri, e ne' licei» 
Lìfin gli Ofti oggidì ne fon piovifti. 

Ite a dolervi poi» moderni Orfei» 
Che per i voftrì affanni è già finita 
La razza degli Augufti e de' Pompei. 

£ ver, che dalle Reggie era (bandita 
La mendica virtù; ma i voftri modi 
Hanno la Poefia guafta e avvilita. 

E le voftre invenzioni, e gli epifodi 
Son degne di taverne e lupanari : 
£ voi ne pretendete e premj, e lodi ? 

Altro ci vuol per farfi illuftri e chiari. 
Che ftraccar tutto il di fiembi e Boccacci, 
£ Fabbriche del Mondo, e Dizionarj.- 

De' voftri ftudj i gloriofi impacci, 
L' occupazion de' voftri ingegni aguzzi 
Facondia han fol da fchiccherar verfacci. 

Stirar con le tenaglie i concettuzzi, 
Attacconar le rime con la cera. 
Ad ogni accento far gli equivocuzzi. 

Aver di grilli in capo una miniera. 
Far contrappofti ad ogni paroluccia, 
E fcrivere, e ftampare ogni chimera. 
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Chi dentro ai yoftri verfi oltre la buccia . 
Legge giammai^ più d' un la trova tale 
Bifognofa d*. impiafhx) e ddla gruccia. 

£ creder di lafciar nome immortale. 
Con portar frafche in Pindo, e unitamente 
Fare il fomaro^ il mulo» e il yetturale ! 

Chi cerca di piacer folo al prefente. 
Non creda mai d' aver a far foggiomo 
In mano ai dotti^ e alla futura gente. 

Anzi avrà culla e tomba in un fol giorno : 
Chi flampa avverta, che all' oblio non fono 
Né Barche^ né CoFvalli da ritomom 

Componimento ci é, che al primo fuono. 
Letto da chi lo fece, fa fchiapiazzo ; 
Se fotto gli occhi poi, non é più buono, 

Eppur il Mondo é si balordo e pazzo, 
£ fatto ha gli occhi tanto ignorantoni. 
Che non^cerne dal roflb il paonazzo. 

Applaude ai Bavj, ai Mevj arciafinoni. 
Che non avendo letto altro che Dante,^" 
Voglion far fopra i Taffi 1 SalomonL 

£ con cenfiira fciocca ed arrogante. 
Al poema immortai del gran Torquato 
Di contrapporre ardifcono il Morgante. 

Oh troppo ardito ftuol, mal configliato. 
Che un ottufo cervel voglia trafiggere 
Chi men degli altri in poetare ha errato ! 
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Non t' incrufcar tant* oltie« e non t' affliggere 
De' canni altrui» che il tuo latrar non muove 
Se lufarhuao tà vatti a far friggere. 

8on degli Scarafiiggi nfate prove, 
D' Aquila i parti ad invidiar rivolti» 
n portar gli efcrementi in grembo a Giove^ 

Anco alla prifca età furono molti» 
Che pofpofer T Eneide ai verfi d' Ennio : 
Secolo non A mai privo di ftoltL 

Tomo» o Poeti» a voi ; dentro un biennio» 
Benché avvezzo con Verre» i furti voftri 
Non conterebbe il correttor d' Erennio* 

Oh vergogna» oh roflbr de' tempi noftri \ 

I fughi efpreffi dall' altrui fatiche 
Servon oggi di balfami e d' inchioftri* 

Credonfi di celar quefte formiche» 
Ch' han per Yéao e per Clio» feggio e caverna» 

II gran rubato alle raccolte antiche* 
E fenza adoperar ftaccio o lanterna» 

Si diftingue con breve offervadone» 
La farina eh' è vecchia» e la moderna. 

Raro è quel libro» che non fia un Centone 
Di cofe a quefto e qud tolte e rapite» 
Sotto il proteico dell' imitaxJone. 

Arìftofano» Orazio» ove fiete ite» 
Anime grandi ? Ah per pietade» un poco 
Fuor de' fepolcri in quella luce ufcite ! 
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Oh, con quanta ragion vi chiamo e invoco ! 

Che fé oggi i farti recitar voleffi, 

Arifto&no mio, vcrrcfti roco, 
Orazio, e tu, fé quefti Autor leggeffi^ 

OH come griderefti I Or si de ai fatmi 

Glifi-acci iiiafiri/m cudii/peffi* 
Che non badando al variar degli anni* 

Colla porpora greca e la latmà. 

Fanno veftiti da fecondi Zanni. 
GÌ' Imitaiorif in queft' età mefchina* 

Che battezzafti già Pecore fervet 

Chiamerefti uccellacci di rapina^ 
DeUe cofe già dette ogn' un fi ferve. 

Non già per imitarle ; ma di pefo 

Le trafcrivon per fue, penne proterve^ 
£ quefta gente a traveftirfi ha prefo. 

Perchè ne' propri cenci ella s' avvede. 

Che in Pindo le farìa V andar contefo^ 
Per vivere innnortal danfi alle prede. 

Senza pena temer gf ingegni accorti ; 

Che per vivere il furto fi concede^ 
Né (ènza quefto ancora han tutti i torti : 

Non s' apprezzano i vivi, e non fi citano, 

E paflan fol le autorità de' morti. 
E fé citati fon, gli fehemi irritano. 

Ne s' han per penne degne, e tefte gravi 

Quei, che fa i tefti vecchi non s' aitano. 
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Povero Mondo mio, fono tuoi bravi 
Chi fvaligia il compagno, e chi produce 
Le fentenze furate ai padri, agli avi ! 

E nelle (lampe fol vive e rUuce 
Chi fenza difcrezion truffa e rubacchia, 
£ chi le carte altrui fpoglia e traduce I 

Quindi taluno infuperbifce e gracchia. 
Che fé aveife a depor le penne altrui, 
Refterebbe d' Efopo la cornacchia. 

Stampane i verfi, e non fi fa da cui ; 
E febbene alla moda ognun li guarda. 
Si rii)£iccian tra lor : Tu fufti : Io fui. 

Per i moderni la fama è infingarda : 
Per gli antichi non ha ftanchezza alcuna ; 
Ogni accento, ogni peto è una bombarda. 

La fama è in fomma un colpo di Fortuna : 
Burchiello e lacopone hanno il commento. 
Cotanto il Mondo è regolato a Luna. 

E fono ognor cento beftiacce, e cento. 
Che fol ne' libri altrui dall' anticaglia 
Del faper, del valor fanno argomento. 

Ama quefla vanifiima canaglia 

I rancidumi ; e in Pindo mai non beve. 
Se di vieto non fa V onda Caftaglia. 

Nefluno ftile è ponderofo e greve. 
Se tarlate e ftantie non ha le forme, 
E gli dan vita momentanea e leve. 
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Non biafmo già, che per efempj e nonne 
Prendi il Lazio e la Grecia ; anch' io diyoto 
Le lor memorie adoro, e bacio 1' orme. 

Dico di quei, che fol di fango e loto 
Ufan certi modacci aUa Dantefca, 
£ fperan di fuggir la man di Cloto. 

Di barbarie fervile e pedantefca 
La di lor poefia cotanto è carca, 
Ch' è aflai più dolce una canzon Tedefca. 

Ma qui il mio ciglio molto più s' inarca : 
Non è con loro alcuna voce etrufca 
Se non è nd Boccaccio, o nel Petrarca. 

C mentre vanno di parlare in bufca, 
I Tofcani Mugnai Legiilatori, 
Li trattano da Porci con la crufca. 

Ufan cotanti fcrupoli e rigori 

Sopra una voce ; e poi non fi vergognano 
Di mille fcioechi e madornali errori. . 

Sotto le ftampe va ciò che fi fognano. 
Senza che fi riveda, e che fi emendi. 
Perchè folo a far grofib il libro agognano. 

£ fé un opera loro in man tu prendi. 
Mentre 'ùjam/atU ritrovar vorrefti. 
Vedi per tutto il S^utdlibet audendu 

Sotto nomi fpeciofi e manti onefti. 
Per occultar le prefunzion ventofè. 
Porta in fronte ogni libro i fnoi pretefli. 
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Chi dice» che fconette e licenadoTc 
Andavan le fue figlie ; e perciò vuole 
Maritarle co' torchj, e farle fpoiè. 

Un altro pofcia fi lamenta e duole» 
Che an amico gli tolfe la fcrittara» 
E r ha contro foa voglia efpofta al Sole* 

Qaell' empiamente fi dichiara e giara» 
Che vifti i parti Tuoi ftroppiati e ofièfi» 
Per patema pietà ne tolfe cunu 

Quefti che per diletto i verfi ha prefi 
Per fottrarfi dal fonno i giorni eftivi» 
E eh' ha fatto quel libro in quattro mefi. 

Oh che fcufe affettate ! oh che motivi I 
Son figlie d' ambizion quefte modeftie ; 
Perchè fi ftimi affai» cosi tu ferivi. 

Ma peggio v' è: con danni e con mokftie 
S' afcoltan negli ftudj» e ne' collegi 
Legger al Mondo umanità le beftie. 

Stolidezza de' Principi e de' Regi» 
Che fenza diftinzion mandano al pari» 
Cogl' ingegni plebei gì' ingegni egregi! 

Qua! maraviglia è poi» che non s' impari t 
Se i Maeftri fon bufali ignoranti» 
Che poflbno infegnare alli Scolari f 

E fon forzati i miferi Studianti 
Di Quintiliano in cambio e di Gorgia» 
Sentir ragghiare in cattedra i pedanti* 
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Pa quefto avvien, eh' Euterpe, e che Talia 

Sono fiate ftroppiate : ognun prefume 

In Pindo andar, iènza faper la via* 
Che delle fcorte loro al cieco lume 

Mentre van dietro ; d' Aganippe in vece 

Son condotti di Lete in riva al fiume. 
Di quefti si, che veramente lece 

Afibrmar (come io leffi in un capitolo) 

Cb' boH U lettre attaccate con la pece* 
)o non voglio fvpltar tutto il gomitolo 

Di certi cervellacci pellegrini. 

Che ftudian folamente a fare il titolo ; 
Onde i lor libri con quei nomi fini 

A prima vifta fembran Titolati : 

Efaminati poi fon Contadini. 
Né potendo afpettar d' eifer lodati 

Dal giudizio comune, efcono alteri 

Da fonetti % canzoni accompagnati, 
E n' empion da fé ftefii i fogli interi 

Sotto nome d' Incognito e d' Incerto^ 

E fi dan de' Virgilj, e d^li OmerL 
V' è poi talun eh' avendo I' occhio aperto. 

Rifiuta i primi parti co' fecondi ; 

E cosi da un error l' altro è fcoperto. 
Ma, non fò fé più matti, o fé più tondi 

Si fian nel &re i libri, o dedicarli ; 

Se più di errori, o adulazion fecondi, 
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Di tempo» o di dcftin più non fi parli : 
La cdpa è ÌOT, fé non fapendo leggere, 
Servon per efca ai ragnatelli, ai tarli* 

Lor> non l'età, bifogneria correggere : 
Che in vece di lodare i Tolomei, 
Fanno i poemi a quei che non fan reggere. 

E mfino i Battilani e i Figulei 
Comprano da coftor» per quattro giuli, . 
Titol di Mecenati e Semidei. 

Un Poeta non e' è, che non aduli : 
£ col Samofateno, e con il Ceo 
Si mettono a cantar gli afini e i muli. 

£ con poche monete un uom plebeo. 
Degno d' effer cantato in Archiloici, 
Fa di fé rimbombar V £bro e '1 Peneo. 

Che dei Cinici ad onta, e degli Stoici, 
Senza temer le lingue de' Satirici, 
S' inalzano i Tiberj in verfi eroici. 

£gualmente da Tragici e da Lirici, 

Si fanno celebrare, e Claudio, e Vaccia, 
£ v' è chi per un pan fa panegirici. 

A fabbricare elogj ognun fi (braccia, 
£ infino gli fcolar s' odon da Socrati 
I Tiranni adulare a &ccia a faccia. 

In lodar la virtù fon tutti Arpocrati : 
£ di Bufiri poi per avarizia 
I Policrati fcrivono agi' Ifocrati. 



SATIRA Ilk 49 

^<^mine mai non ha qnefta malìzia ; 

£ dietro a glauco, per empir la pancia> 

Teflbno encomj infino all' ingiuftizia. 
Se viveflè colui che la bilancia. 

Non ben certa d' Aftrea, rìdufle uguale, 

A quanti fgrafiieria gli occhi e la guancia ì 
Non vi ftupite più, fé il gran Morale 

Lulinghieri vi nomini e bugiardi ; 

£ Teocrito : zucche fenza fale. 
Di Sparta già quelli animi gagliardi. 

Dalla Città per pubblico partito» 

Scacciaro i cuochi, e voi per infingarda 
£ ciò con gran ragion fu ftabilito ; 

Perchè fé quelli incitano il palato^ 

Attendon quefti a lufmgar V udito« 
L' ifteiTo Omer dall' Attico Senato, 

De' poeti il maeftro, il padre, il dio, 

Fu tenuto per pazzo, e condannato. 
Oh, riforgefle Atene al fecol mio. 

Che feppe già con adequata pena 

A i Demagori far pagare il fio ! 
Loda i Terfiti Favorino, e appena 

Ai Principi moderni un figlio nafce. 

Che in augurj i cantor ftancan la vena* 
Quando Cinzia Eedciata in ciel rinafce. 

Ha da femrir per cuna ; e col zodiaco 

Hanno infieme le zone a far le fafce. 
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Quanti dal Meficano all' Egì^óaoo -^ 

Fiumi nobili fon ; quanta H Gangedco 

Lido ne ipinge al mar ; quanti il Siriaco ^ ^ 

Tant' invitando va V umor poetico < 

A battezasar talun. che per politica 

Crefee, e vive ateifta» e muore eretico^ 
£ canta in vece di adoprar la critica» 

Ch' ci porterà la trion&nte Croce 

Dalla terra Giudea per la Nfenfitica ; 
Che dalla Tuie alla Tirinzia Foce» 

Reciderà le redivive tefte i 

Dell' Qfcfia crefcente all' idra atroce > 
Che tralafciata la magion celefte, 

Ricalcheran gli abbandonati calli 

Con Aflrea le Virtù profughe e mefte* 
Per inalzar a un Rè ftatue e cavalli» 

Ha fatto infino un certo Letterato 

Sudare ifmchì a liquefar metallù 
£ un altro per lodar certo foldato. 

Dopo aver detto è un Ercole fecondo ^ 

£d averlo ad un Marte afTomigliato ; 
Non parendogli aver toccato il fondo, 

Soggiunfe e pofe un pò piiì fu la mira.; 

Ai broHKi tuoi ferve di palla il Mondo* 
Oh gran beftialità ! come delira 

L' umana mente i né a guarirla bafta 

Quanto £lkboro nafce in Anticira. 
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l>ivina Verità, quanto fei giiafla 
Da quefti icioperati ammi indegni. 
Che del falfo e del ver fanno una pafta I 

ì^redican per Atbnti e per foftegni 
Della terra cadente uomini tali« 
Che fon rovine poi di ùaxì e tegùu 

Se un Principe s' ammoglia, oh quanti, oh quali. 
Si lafciano veder fubito in fiotta 
Epitalamj e cantici nuzziali I 

Ogni poen^a poi moftra utet rotta 
Di qualche Grande la genealogia» 
Dipinta in qualche feudo, o in qualche grotta. 

£ quel che fil fpiccar quefta pazzia, 
£ che la razza effigiata e fcolta 
Dichiaran fempre i Maghi in profezia. 

Ma, s' è in coftoro ogni virtude accolta. 
Come dite, o Poeti, ond' è che ogn' uno 
Vi mira ignudi, e lamentarvi afccdta ? 

Se lenza aita ogni fcrittor digiuno 

P^gCf quefti non han virtute ; ovvero 
Quel letterato è querulo, o importuno. 

Deh! cangiate oramai ftile e penfiero ; 
£ tralafciate tanta sfacciataggine : 
Detti un giufto furore ai carmi il vero. 

Chiamate a dire il ver Sunio, o Timaggine %. 
Giacché l'uom tra gli obbrobrj oggi s' alleva. 
Né timor vi ritenga, o infìngardagg^e. 
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Dite di non faper qual più riceva 
Seguaci» o V Alcorano, od il Vangelo» 
O la ftrada di Roma, odsGeneva* 

Dite che delia Fede è fpcnto il zeb» 
£ che a prezzo d' un pan vender fi vede 
L' onor, la libertà, V anima, il cielo s 

Che per tatto interefle ha pollo il piede ; 
Che dalla Tartaria fino alla Beticai 
L' infame tirannia poft' ha la fède; 

Ch' ogni Grande a far or fuda e frenetica; 
E eh' han fatta nel cor si dura cotica. 
Che la cofcienza più non li folletica. 

Deh i prendete, prendete in man la fcotica i 
Serrate gli occhi $ ed a chi tocca, tocca: 
Provi il fiagel quella canaglia zotica. 

Tempo è ornai ch* Angerona apra la bocca» 
A rinnovare i fatumali antichi. 
Or che i limiti il mal pafla e trabocca* 

Ufcite fuor de' favolofi intrichi. 
Accordate la cetra, ai pianti, ai gridi 
'Di tante orfane, vedove, e mendichL 

Dite fenza timor gli orrendi ftridi 
Della terra che invan geme abbattuta. 
Spolpata affatto da' Tiranni infidi. 

Dite la vita infame e difToluta, 
Che fanno tanti Roboan moderni ; 
X^ Giuftizia negata e rivenduta. 
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Dite che ai tribunali, e ne* governi, ì 

Si mandan folo gli avottoj rapaci : 

£ dite r oppreffion, dite gU fcherni. 
Dite r ufure e tirannie voraci. 

Che fa fopfa di noi la turba immaifii 

De' vivi Faraoni e degli Arfaci. 
Dite, che fol da' Principi fi penfa 

A bandir pefche e caccie : onde gli avari 

Sulla fame comune alzan la menfa ; 
Che con muri, con foffi, e con ripari. 

Ad onta delle leggi di Natura, 

Chiufe han le felve, e confifcati i mari ; 
E che oltre ai danni di tempefte e arfura. 

Un pover galantuom che ha quattro zolle. 

Le paga al fuo Signor mezze in ufura* 
Dite, che v' è talun si crudo e folle. 

Che febben de' vaflalli il faiigue ingoja, 

L' ingorde voglie non ha mai fatolle. 
Dite, che di vedere ognun s' annoja 

Ripiene le città di malfattori, 

£ non eflèrvi poi fé non un Boja ; 
Che ampio alilo per tutto hanno gli errori : 

£ che con danno e pubblico cordoglio 

Mai fi vedon puniti i traditori. 
Dite, che ognor degli Epuloni al foglio 

I Lazzeri cadenti e femivivi, 

Mangian pane di fegala e di loglio. 
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Dite» che il faugae giufto %orgà in* Ari, 
Ch' efenti dalle pene» in faccia al cieto 
Son gì' iniqui ed i tei» febei e vivi. 

Quefte cofe v' infpiri an ianco ado ; 
Né ftate a dir quanto diletta e piace 
Chioma dorata fotto un tMAnco velo, 

A che giova cantar Cinzia e Salmace* 

di Daihe la fuga» o di Siringa» 

1 lamenti di Croco, o di Smilace ? 
Kù fublime materia un dà vi f{Hnga ; 

£ fi tralafci andar bugie cercando. 
Né più follie genio Dirceo vi fii^ 

£ chi gli anni defia paflar contando. 
Lodi Vvttaiiie in vece di Batilli» 
Sante fapienze, e non pazzie d' Oliando^ 

Che omai le valli al rifuonar di Filli, 
Vedon fazj di pianti le di fb^iri 
I fentieri d' Armida e d' AmariUi, 

Fbr i veftigj degli altrui deliri. 

Ognun Clori ha nd cor. Lilla ne' labbri, 
' Ognun canta di pene e di martin. 

In^itan tutti, benché rozzi e fcabbri, 
Properzio, Alceo, CalUmaco, e Catullo, 
D' amorofe follie maeftri e fabbri. 

Stilla r ingegno a divenir traflullo 
Degli uomini dabbene, e ognun trattici^ 
Al fuon d' Anacreonte e dì Tibullo. 
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jy incontinente aidor fj& Ovidj acccnfi» 
Vcogon d' a£Eetti rei figli lafcivi, 
A ftuzzicare, a imputtanire i febfi* 

£ degli fcritti lor vani e nocivi^ 
NeDe feuofe Cinnaxie» e di Cupido 
Studiali le Fnni a ^|)ennaocfaiar CorriyL 

fttchè diletti più 1' onefta Dido 
Si finge una %ualdrina» eperlednefe 
Serve per officiolo il Faftorfido. 

Da qual Donzella non firn oggi intefis 
Le Priapee ? ed han virtà che alletta 
L' opre» benché inqpudidie e le fofpeCb* 

TDt' verfi FeTcennini ognun £à incetta^ 
£ di Curzio la Ibrdida Momeide 
Si vede iempre mu letta e riletta. 

Son gV iugegni oggidi da far Eneide, 
Quei che premendo di Zaffàxt ì calli. 
Scrivono la vendemmia e la merdeide» 

I lafcivi FaUoforì e ItifidU, 
Con inni fcdleiati e Jaudi ofcene. 
Si tiran dietro i vU j^4enBndri e i Galli. 

Di voi, facre Pimplee, timor mi tiene. 
Mentre vi veggio fdrucciolare in chiafTo 
Al pazzo arbitrio di chi va, chi viene.* 

1/ orecchio aver bifogneria di ù£o. 
Per non fentir Y ofcenità de' motti, 
Ch' u£m ud converfar iboccato e gtajQb« 
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Son quefti infin nei pulpiti introdotti. 



D' ond' è forzato, che un Criftiano inghiozzi ' 



Le facezie dei Mimi e de^ ArlottL 

Miferie inver da piangere a finghiozzi ! 
Che al par de' banchi ormai de' Saltimbanchi 
Vanta il pergamo ancora i fuoi Scatozzi. 

Quando mai di cantar farete fianchi. 
Di dame e cavalier, d' armi e d' amore. 
Sprone d' impudicizie agli altrui fianchi f 

A che mandar tante ignominie fuore, 
£ far protette tutto quanto il die. 
Che I* o/cena è la petma^ k cafio il cuore ^ 

Tempi quelli non fon d' allegorie : 
L' età che corre di tré cofe è infetta» 
Di malizia, ignoranza, epoefie. 

Sentito ho raccontar, che fu un Trombetta 
Prefo una volta da' nemici in campo. 
Mentre flava fuonando alla veletu ; 

S qual per ritrovar riparo, o fcampo, 
Dicea, che fokmente egli fuònava. 
Ma col fuo ferro inai non tinfe.il campo. 

Oli fi rifpoflo allor, eh' ei meritava 
Maggior pena però : poiché fuonando 
Alle flràgi, al furor gli altri irritava. 

Intendetemi voi, voi che cantando 
Siete cagion che la pietà vacilla, 
£ che il timor di Dio fi ponga in baiido. 
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Da voi, da voi negU animi fi ftilla 

La pefte d' infinite corruttele. 

Agi' incendi voi date efca e favilla. 
Dite poi, che da un fiore, e tofco, e mele 

Trae, fecondo gì' iflinti, o buoni, o rei. 

Ape benigna, e vipera crudele. . 
Oh empj, iniqui, e quattro volte, e fei ; 

Pormi il tofco alla bocca, e poi s' io pero. 

Dir che maligni fur gli affetti miei ! 
Quefto è paralogifmo menzognero : 

Non è fimile al fiore il verfo ofceno : 

Nemmen 1' ape e la vipera ha il penfiero. 
Kon racchiudon quei fiori il tofco in feno ; 

Ma fon indi£fèrenti ; ai voftri verfi* 

£ qualitade intrinfeca il veleno. 
Né r ape e il ferpe trae dai fiori afperfi 

Il tofco e miei per elezion ; natura 

li fpinge ad opre varie, atti diverfi. 
Ma, r alma eh' d di Dio copia e figura. 

Libera nacque, e non foggiace a forza. 

Benché legata in quefta fpoglia impura ; 
Opera in fua ragione, e nulla sforza 

L' arbitrio fuo, che volontario elegge 

Ciò eh' efla fa nella terrena fcorza : 
Ma» perché danno a lei configlio e legge. 

Nel conofcer le cofe, i fenfi frali. 

Facilmente ella cade, e mal fi regge. 
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E voi. Sirene perfide e infernali» 
Le fabbricate con un rio diletto 
n precipizio al piede, il vifchio all' ali» 

Non ha la poefia più d' un oggetto ; 
n dilettare è mezzo, eli' ha per fine 
Sedar la mente, e moderar V a£fètto« 

Ella prima addolci 1' alme ferine ; 
£ ne inf^ò, foave aUettatrice, 
Con le favole fue 1' opre divine* 

Ella, figlia di Dio, moftrò felice 
H fuo Fattor al mondo, e pofcia adulta 
Fu di Filofofia madre e nutrice. 

E in vece d' efTer oggi ornata e eulta 
Di dottrine fantiffime, difpofli 
Son fempre i vizj, e la ragion (èpulta* 

Anzi con efecrandi contrappofti. 
Oggi il dar del Divino è cofa trita 
Agli (porchi Aretini, agli Ariofti. 

Dunque chi più la mente al vizio incitat 
Avrà titol celefle ? Ah, venga meno, 
£ vanità sì rea refti ibpita ! 

Udite un Agoftin di Dio ripieno, 
Ch' ebri d' error vi pubblica e palefa, 
E facrileghi e pazzi un Damafceno. * 

U iniqua poefìa la traccia ha prefa 

Degli empj Macchiavelli e degli Erafmi, 
E di chi feparò Criflo e la Chiefa. 
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A clie vantar dal ciào gli entaiìafiiii. 

Se con maniera più profana e ria 

Da miniere d' onor traete i biafmi ? 
Scrivere a voi non par con leggiadria, 

fiufibnacci, Superbi, ed ateifti. 

Se non entrate in chieTa, o in fagreftia. 
D' alme dannate iì maggiori acqnifti 

Per opra voftra il popdato Infèrno ; 

Cosi Pamafo ancora ha gli Anticriitì. 
Penfate forfè che il flagello etemo 

Non punifca k colpe ì oppur credete» 

Che degli eventi il cafo abbia il governo ì 
Se la galea, V efitio» e le fegrete» 

£ fé la forca è poi 1* oltima fcena 

Ai poeti giammai, ben lo fepete. 
Sfregiato il volto e livida la Ichiena, 

A quanti han fatto dir con quel di Sorga, 

Che il furor letterato a guerra mena. 
Deh I cangiate tenor, e il mondo fcorga 

Candor fu i voftri fogli : e maeftofa 

La già morta pietade in voi riforga. 
Sia dolce il voftro ftile, onde giojofa 

Corra la terra a lui, ma ferbi intanto 

Nel dolce fuo la medicina afcofa. 
Sia vago perchè alletti, e cado, e fanto 

Perchè infegni il coftume ; è fol perfetto» 

Quando diletta ed ammaeftra il canto. 
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Sia del voftro fudor Virtù V oggetto ; 
Che mentie quefte atrocità cantate, 
D' un infano furor v' infiamma Aletto. 

Che fé gli allori e V edere vantate* 
È perchè avete in tefta uh gran rottorioc 
£ i fulmini dal cielo in voi chiamate. 

E poi» che giova aver plettro d' avorio. 
Se quafi ogni poeta in grembo al duolo 
Delle fatiche fue canta il mortorio ? 

A che di libri più crefcer lo ftuolo ? 
Purché infeghafle a vivere e morire, 
Soverchierebbe al mondo un libro folo. 

Rimoderate dunque il voftro ardire ; 
Che rariffimi fon quei che fi leggono. 
Ed un di mille ne fuol riufcire. 

Air immortalità tutti non reggono. 
Tra le tarle e le polveri coperti, 
I libri ed i licei perir fi veggono. 

1a voftra fama è dubbia, e i biafmi certi ; 
E in quefti tempi fordidi ed ingiufti 
Son pronti i Galbi, e i Mecenati incerti. 

Poiché a fcomo de' Princìpi vetufti. 
In vece di Catoni e Anaifimandri, 
S' amano gì' ignoranti e i bdlimbufti. 

E fon gli Efeftion degli Aleflandri 
I becchi e i parafiti indegni e vili, 
E prezzati i Taurei più, che i Licandri. 
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£ in dlmbio degli Ofazj e de' Virgili 

Danzano in corte baldanzofi e lied 

I branchi de' CliCofi e de' Cherili. 
Sdman più i Regi ftolidi e indifcreti 

D' un ifbrione o cantatrice i ghigni. 

Che il fudore de' (aggi e de' poeti. 
Ed apre fol de' Potentati i fcrigni» 

£ quando più gli piace ottien udienza. 

Chi porta i polli, e non chi porta i cigni* 
Spenta è già di quei Grandi la Temenza, 

Che in diftinguere ufaro ogni fapere 

Da i Marroni ai Maron la differenza* 
Non fperi il mondo più di rivedere 

L' Eroe di Fella, che dormir fu vifto, 

E dell' opre d' Omer farfi origliere. 
Vi dotti ognuno allor giva provifto : 

E vantava Artaferfe un grand' impero, 

Quando facea d' un Letterato acquifto* 
L' ifteflb Dionifio empio e iévero. 

Per le pubbliche vie di Siracufa, 

A Platon fè da fervo e da cocchiero. 
Ma dove, dove mi trafpórti, o Mufa ? 

L' orecchio ha il mondo fol per Sefbia e Taide : 

Ragionar di virtude oggi non s' ufa* 
Solo invaghita di BatiUo e Laide, 

Stufa è di verii queft' età che corre : 

Secoli da fuggir nella Tebaide ; 
Tempi più da tacer, che da compone. 
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'. va il Mondo oggi dall* Indo al Maaro« 
Né a gaurir tanto mal farìa baftante 
n medico di Timbra, o d' Epidauro. 

Cade il mondo a tracollo, e invano Atlante 
Spera g4 Alcìóì ; ah, chi m' addita un Giove, 
Or che il vizio quaggiù fatto è Gigante l 

Tutti gli fdegni fuoi grandina e piove 
Sopra gU Acrocerauni, e poi fu gli empì 
La neghittofa deftra il Ciel non muove. 

Quali norme ne date, e quali efempj, 
Ste|l<^, che in vece di punire i rei 
Fulminatele torri e i voftri tempj ì 

Voi faettate ognor gli antri Rifei, 
£ rimanete di roffore accefe. 
Se Diagor^ poi non crede ai Dei* 

Che voi fiate fchemite e vilipefe. 
Non è ftupor : l' invendicau ingiuria 
Chiama d^ lunge le feconde ofiefe. 
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Scatenata d' averno efce ogni furia : 
£ regna fol fopra la terra immonda, 
Gola« invidia, pigrizia, ira, e Idflaria. 

Sol d' avarizia e di fuperbia abonda 
n corrotto coftume^ e il tempo indegno 
Nella piena del mal corre a feconda. 

Ma, giacché in voi V addormentato fdegno 
Alcun fenfo non ha, tentare io voglio, 
S' anco i fulmini fuoi vanta V ingegno. 

Si diffi furibondo ; e prefo il fo^io. 
Già già fcrivea del fecolo prefente 
Vuoto d* ogni valor, pieiio d' orgoglio* 

Quando fugli occhi miei nafcer repente 
Vidi un fantafma, in difniato afpetto. 
Che richiamò dal fuo furor la mente. 

Mirabil moftto e moftruofq oggetto. 
Donna giovin di vifo, antica d' anni. 
Piena di maeftade il vifo e il petto* 

A lei d' aquila altera ufcian due vanni : 
Dall' una ali' altra tempia^ il crin difciolto 
Cadea fui tergo a ricamarle i panni. 

Parca che il Sol negli occhi avefle accolto, 
£ fuperbo fplendea nel mezzo all' iride 
D' attortigliati biffi il capo avvolto. 

D' Ifi nel tempio là dentro a Bufiride 
Con (ìmil benda adorna il crine, e ftringe 
1/ antico £gitto al favolofo Ofìride. 
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Ma 1^ edra« il pefco^ e il lauro intieccia e cinge 

Quelle bianche ritorte^ e in mezzo ufciv^ 

H fìmulacro dell' Aonia Sfinge* 
Della vede il color gli occhi fchemiva. 

Variando in fé fteflbj e dalla manica 

A finiifimp lino il varco apriva. 
Non tefsè mai con pid ibttil meccanica 

Tela più va^ in fuUa Mofa e V Odera^ 

La fatica Olandefe o la Germanica. 
Lo fventolar de' panni unifce e modera 

n manto> che affibbiato falla fpalla^ 

Di più pelli di fcimmia avea la fodera. 
Veftia la fopravyefta azzurra e gialla^ 

£ r imagin del mondo e delle sfere 

Softenea fotto il braccio entro una palla* 
Con fantailiche rote in folte fchieie. 

Rapidi intorno a lei T ali batteano 

Simulacri di larve e di chimere. 
I pennelli e i color le fi vedeano 

Ad una canna che teneanfi^ e lenti 

Con verdi anelli i pampini ftringeano. 
Io reilai fenza moto a quei portenti ; 

Ed ella in me fifiando i lumi attefi^ 

Difdegnofa parlommi in quefti accenti : 
Che vaneggi infenfato ? Ove hai fofpefi 

I tuoi penfieri ? £ da qual folle ardire 

Si fono in te quelli furori accefi ? 
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Sgridar ta Tuoi V miiver&l fklfire; 
£ non t' accorgi ancor che tu confami 
Senza profitto alctm gì' ìmpeti e l' ire? 

Torre il vizio alla Terra in van piefiimi ; 
Dunque lo idegno tao s' accheti e ceffi, 
E a quel che tocca a te rivolgi i lami« 

Mira con quanti obbrobrj, e quanti ecceffi 
Dagli artefici proprj oggi s' ofcura 
n più chiaro meftier che fi profisffi» 

Parlo dell' arte tua, della Pittura» 
Che divenuta infiime in mano a moltiy 
Gli Dei 9' irrita contro, e la Natura. 

£ in vece di punir gli audaci e Holti 
Profeflbri di lei con dente acerbo. 
Tu verfo il Mondo i tuoi ftiror rivolti. 

È tanto empio il pennd, tanto è fuperbo. 
Che fol tra i vizj fi traftuUa e fcherza ; 
£ degli fdegni tuoi tu fai riferbo ì 

Sotto la deftra tua provò kr sferza 
Mufica, e Poefia ; vada del pari. 
Coli' altre due forelle, anco la terza, 

£ fé dai tuoi flagelli afpri ed amari 
Alcun percoifo efclamerà, fuo danno ; 
Dalle voci d*" un folo il refto impari. 

So che la rabbia e il concepito afBmno 
Farà dire a coftoro in tuo difprezzo. 
Quanto inventar, quanto fognar fapranno. 
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Ttt, come IcogUo alfe pfocdle avvezzo^ 
Non t' akerar gkuniiiai ; noto è pef tatuar 
Che fuoll^ odk> d^ ye^o eftire il pvézào» 

Della i^d itìalédkeh^a è fifutto'; 
Ma, col tempo alle farle eicon k thiùtùit, 
E s' acctela il Kyote orrendo e brutto. 

Le calunnie una toka oppuefl^ e dome, 
Confefieniny che con i^gioiì ^ emendi : 
Che alfin la reri^ trot» fl Aio nome. 

Su, {ù, defta gli fpirti e T in^ aceendif ; . 
E pienìo ìì eotf d' ikA nobàe* ardimento^, 
Quefti artefici rei %rida e riprendi. 

Cosi difs' efla e fuU^ eftiemo accento 
Con quella canna fua' cinta é& pampino, 
Toccommi il capo e dilegnofi' in vento. 

Da quelf momento* in qtià par che m^ artampino 
Le fibre interne ; e che Te furie unite 
NellT agitato lèn tutte s' accampino. 

Divenne S petta mio noveia Dite ; 
Duìtque dal cor, pria che fi cangi in cenere, 
Ufcite pur, chiufi penfierì, ulcite. 

1^ voci in cambio adulatrici e tenere 
S' armi lo fiil fenza fapere in cui ; 
Ma, {gridi i vizj ed i difetti in genere. 

Chi farà netto degli errori altrui. 
Riderà (ù i miei fisgli ; e chi fi duofe, 
Dimoftrerà che la ms^gna è in lui. 
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Ptarchè fi sfoghi il cor, dica chi vuok : 
A chi nuUa defia» foverchia il poco : 
Sotto ogni ciel padre comune è il Sole. 

La ftate all' ombra« e il pigro verno al foco 
Tra modefti desj 1' anno mi vede 
Finger per gloria, e poetar per gioco. 

Delle fatiche mie fcopo e mercede 
E foddisfare al genio, al giufto, al vero ; 
Chi fi fente fcottar ritiri il piede. 

Dica pur quanto Ql rancor fevero : 
Contro le Aie faette ho doppio uibergo ; 
Non conofco intereflè e fon fincero. 

Non ha l' invidia nel mio petto albergo ; 
Solo zelo lo ftil m' adatta in mano ; 
£ per tttil comune i fogli vergo. 

Tutto il mondo è pittore ; ond' il Tofcano 
Paolo fè dir a certi ambafciatori. 
Che chiedeano d' eftrar non (ò che grano ; 

Ch' ei non volea che il grano ufcifle fuori. 
Ma, che in quel cambio avria loro conceda 
Di prelati una tratta, o di pittori. 

L' arena dell' £geo non è si fpefia, 
SuU' Egitto non fur tanti ranocchi. 
Le formiche in Teflag^ia, i mori in Fefla; 

Il grand' Argo del ciel non ha tant' occhi. 
Sono meno le fpie, meno i pedanti. 
Né vidde Crefo mai tanti bajocchi. 
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Tatto pittori è il mondo : £ pur di tanti 

Non (aran due nell' infinito coro. 

Che non fian delle Lettere ignoranti. 
Filofofo e pittor fu Metrodoro : 

£ i coftumi e i color fapea correggere : 

£ fcriffe r arte in verfi Apollodoro. 
Quello meftiero ognun corre ad eleggere : 

Ma, di coftor che a lavorar s' accingono. 

Quattro quinti, per Dio, non fanno leggere. 
Stupir gli antichi, fé però non fingono. 

Perchè fcriveva un Elefante in greco ; 

Ma, che diiebber' or che i Buoi dipingono ì 
Arte alcuna non v' è, che porti feco 

Delle fcienze maggior necefiità ; 

Che de' color non può trattare il cieco* 
Che tutto quel che la natura fa, 

O fia foggetto al fenfo, o intelligìbile. 

Per oggetto al pittor propone e dà. 
Che non dipinge fol quel eh' è vifibile; 

Ma, neceiTarìo è che talvolta additi 

Tutto quel eh' è incorporeo, e eh' è poffibile. 
Bifogna che i pittor fiano eruditi. 

Nelle fcienze introdotti, e fappian bene 

Le favole, l' iftorie, i tempi, e i riti. 
Né fare come un tal pittor dabbene. 

Che fece un' Eva, e poi vi pbfe un biflb 

Per non ùlt apparir le parti ofcene. 
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E un caftroiue iiflìi pia <K qttd diFriflb 
Un' Annunzia^ fecc« oad' io a' 
Che diceva l' ofoio a m Ì>Qcitf o. 

£ come compatir» fcu£ur potiamo 
Un RaBuA, pittor caco «d efatto^ 
Far di ferro .i»a zoppa ih man d' Adamo ì 

£ cento, e ^BÌUe ignoiantom aiffiktto« 
Con fa^ba v^ecchia* e «on virtù fancioSa, 
I Evifili sfidaiT f««adooo A pattò. 

£ come la Pittuf a entro la calia 
D' ogni m^Hizifi iìia li aveflè ìftnitti, 
Credond' djkx muiùtu e mn ftn rniUa* 

Dipinger tutto il di zucche e prefctiitti. 
Rami, padelle, pentole, e tspped. 
Uccelli, pe&i, erbaggi, e fiori, e fi»tti» 

£ prefumeran poi queflf iadiiìcreci 

D' efler pjttori^ e man voler die adopi» 
La sferza de' iatmei poeti ? 

Che fé hanno a mctteis akre cofe in ojpa^ 
Non fi vede mai far radia a propofino» 
£ a Qoftume, e F idea vi ibtto(bpra. 

Gli Sciti nel veftir fanno all' oppofico, 
£ perchè l' ignortoasa hanao per fpoik. 
Non danno colpo, die non iia ^ropofito* 

Perdoni il cielo al dgno di Venofa, 
Che ai poeti, e ai pittorì apri k ftrada 
Di fare a modo lor quafi ogni ooiJi* 
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^Con qnefta avt<uità piiH non fi t»iUu 

Che con il vero il finuikto ùii(4ictù} 

£ che dall' efo fuo V arte decada. 
Più tde ha il Tebro, che non ba lomlHÌchi : 

£ fan più fiiadri certi capi infani^ 

Che non fece A(;aturgo ai tempi antichi. 
Onde diflero akuni oltramontam» 

Che di tri :Cofe è 1' «bbondansa in Roma, 

Di quadri, di ipcraase, e bncsamam. 
Efcon dal Lana fe pitture a fonia s 

£ tanta de' pittori è la femenza» 

Che infettato ne refta ogni idioma* 
Non conofcooo ftudio, o dS^cnasa, 

£ m Ropsa nondisiien qucfti Cotalt 

Sono i pittori della Sapienza. 
Altri ftadiano a fsa foUo animali, 

£ fenza rimirarfi entro agli fpecchi 

Si ritraggono giuffi e natuxaH. 
Par che dietro al Baflkn dalcuno invecchi. 

Rozzo pittpr di pecore e cavalle, 

£d Eufrano», e Alberto han negli orecchi. 
£ fon le fcnole loro mandre e ftalle, 

£ confumano in £u:, T etadi intere, 

Bifcic, roipi, lucertole, efiufàlle. 
£ quelle beftie fan si vive e fieie. 

Che fra i quadri e i pittor, fi refta in fbrfe 

Quai fian le beftie finte, e quai le vere. 



«^4 



72 tA PITTURA. 

Vi è poi talon, che col pennd tnfeorCb 
A dipinger fiddoni e gaitterie» 
E facchini* e mondli, e tagtìaboriè ; 

Vignate, carri» calcare, oflerìe, 
Stuob d' imbriaconi, e genti ghiotte, 
Tignofi, tabaccari, ebarberie; 

Nigregnacche, bracon, tientapagnotte : 
Chi fi cerca pidocchi, e chi fi gratta, 
E chi vende ai baron le pere cotte i 

Un che pifcia, un die caca, un che alla gatt« 
Vende la trippa : gimignan che fìiona. 
Chi rattoppa un boccale chi la ciabatta* 

Né crede oggi il pittor far cofa buona» 
Se non dipinge un gruppo di ftracciatl» 
Se la pittura fua non è barona. 

E quefti quadri fon tanto apprezzati. 
Che fi vedon de' Grandi entro gli ftudi. 
Di fuperbi ornamenti incorniciati. 

Cosi i vivi mendichi, afBitti, e nudi 
Non trovan da coloro un fol danaro. 
Che ne' dipinti poi fpendon gli feudi, 

Coal ancor' io da quelli ftraccji imparo. 
Che dei moderni Principi l' iftinto 
Prodigo è ai luffi, alla pietade avaro* 

Quel che abborrifcon vivo, aman dipinto : 
Perchè onud nelle Corti è vecchia ufiuizn 
Pi avere in preaao folamente il finto* 
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Ma chi fa At quel eh' io chiamo ignoranza^ 

Non fia de' Grandi un' invenzion monde. 

Per fuggir la fuperbia e V arroganza ì 
Che fé Agatocle già di terra frale 

Ufava i piatti de' miglior bocconi. 

Per ricordare ognor del fuo nàtale : 
li' immagin de' villani e de' baroni 

Forfè tengon coftor per ricordarfi. 

Che gli antenati lor furon guidoni. 
Ma, non credo che mai pofla trovarfi. 

Che della veritade il canto e U fuono 

Abbia fentito 1' uom (ènza adirarti* 
Già rifpofb quel Grande in grave tuono 

A chi gli ricordò certo accidente : 

Non Yo' faper qual fui ; ma quel che fono. 
Fu moftrato a un Tedefco anticamente 

Un quadro, in cui 1' artefice ritrafle 

Tutto intero un paftor vile e pezzraite. 
Interrogato quanto ei lo ftimaife, 

Rifpofe, che nemmen voluto avrebbe. 

Che vivo un uomo tal gli fi donaiTe. 
Principi, perchè a voi mai noif increbbe 

Quefto dipinger fordido e plebeo, 

Neil' arte la viltà s' apprefe e crebbe. 
Dall' Atlantico mare all' Eritreo 

Il decoro non ha dove ricoveri : 

Ognun s' è dato ad imitar Pirreo* 
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Sol bambocdate m o^ii parte annovm : 
Né ypagooo ù pittori akri c<mfietti» 
Che pngBf bwf» ACca|tai»gnBÌ e poYerir 

Ma non fon tutti lor qattà àìkui ; 
Poiché cercaado il fiiolo a tondo a to«dOa 
Fuor che pomeeiitì noa bau dtri oggetti» 

Ogni luogo di poyien (è fecoad^^» 
Perchè i Priad|« ornai c<w le pbdk 
Hanno ridot^ ai9(Bndi<^u^ il mmiop 

Se tofano un pò pia le pfcordk» 
Gli uomim in bseve £ potran dipiageie , 
Non fenza paoni nò, ma feBaca pelk* 

Principi, ad efclamar mi fento fpiQgece : 
Ma, mi dicon firn pian CUto e Gemiaio» 
Che biipgna con voi tacere, p fingere* 

Dunque di voi V efiune e lo fcrutinio 
Faccia chi fole a gran4i imprefe è dedko : 
Ch' io tomo a co^urar la biacca e il minio» 

Con mio grave ftupor contemplo e medito. 
Che quafi Tempre ogni i»ttor peggiora. 
Quando comineia ad aeqiùftare il credito. 

Perchè vedendo che più d' un V onora, 
£ eh' hanno facilmente efito e ipaccio 
Le cofe che dipmge, e che lavora : 

Pel faticar più non fi prende impaccio* 
£ prefa la pigrìaua in Enfiteufi, 
Dolcemente diventa un afinaccio. 
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Così non fece il ptmwto Zfufi, 

Al cui ftadio wàe&0h a^)i k porte 

Colui che nacque là pi^ fid £le«$. 
Chi di Kim fr» 90i f^ le foprt»* 

Che fpeflb il cib9 il fcopd^s fDQt^n^Q 

Era lo ftudjo fuo tffDjtcei^ffXtfiì 
Chi nella ^aoftr» e^ fsrymm ài yajitip 

Di Timanie> di Imììq» q di Nicoma^o ; 

£ chi puoi' ir» « PoUg^oto ficca»$o ? 
Non è pagato «JoHi come TijnQin«K:o ; 

Ma, chi per iftudiar qml Canno mtiL, 

Che di lupini {pi ps^feea lo ftomapo ì 
Oggi r antichità à^ noi s' i4dka« 

Oziofi fedendo entro le carte ; 

Ma la priica virtude «rea (manìta^ 
Furon le Do^ae ineor chitre k «qucA' urie; 

Or qual jEenMnica fia» die e lor raffisinbri« 

£ poiTa andar delle Aia glorie a parts ì 
Ma, che r 9ntìche in ciò neffiin rimeo^xi; 

Poiché le XKoftce fon più.datteedefte 

Nel porre in opra la natiim e i mesQbn. 
Fra i pittori vi fon gewti ai lefte j 

Con un certo liquor che Bon fi iS^enie^ 

Fanno auddhe apparir cede he tejAe. 
Degno d' applaufi e di manorie eteme,. 
Delle Donne il poand (paltyo ed aftuto 
liC tefte antiche fì paser moderne* 
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Ma, in qual digreffion fon' io caduto ? 
H mio ronzino appunto fui più bello» 
Di ftrada ufci delle cavalle al fiuto. 

Dietro alle Donne ognun perde il cervello, 
£ le cofe con lor tutte a gran paflb 
Per certa fimpatia vanno in bordello. 

Lafciam dunque le Donne andar in chiaflb, 
E tomiam fra i pittori, ove trafcorre 
La fuperbia per tutto a gran fracaflb. 

Appelle, il gran pittor, foleva efporre 
Le fue fatiche al pubblico, e nafcofto. 
Per emendarle, i detti altrui raccorre. 

Quefto coftume adeflb ufa all' oppofto : 
Per riportarne folo encomio e lode, 
£ dai noftri pittori un quadro efpofto. 

Negli applaufi ciafcun fi gonfia e gode; 
Ma, fé qualche cenfor la sferza adopra. 
Di fdegno e di furor s' infuria e rode. 

Già Cimabue quando moftrava un' opra. 
Se alcun lo riprendea, montato in rabbia. 
Gettava in pezzi il quadro e fottofopra. 
Ma, tutta r albagia non credo eh' abbia 
Un fatto più fuperbo e più beftiale 
TX. quel eh' ora mi viene in fuUe labbia» 

Scoperfe il fuo Giudizio univerfale 
Michel' Angelo al Papa, e ognun che y' era. 
Lo celebrava un' opera immortale. 



SATIRA HI. 77 

Solo un tal Cavalier con faccia auftera» 

£ con parole di rigor ripiene. 

Favellò col pittore in tal maniera : 
Qaefto voftro Giudizio efpreflb è bene» 

Perchè fi vedon chiare in queflo loco 

Della vita d' ognun le parti oicene. 
Micher Angiolo mio, non parlo in gioco ; 

Quefto che dipingete è un gran Giudizio : 

Ma, del giudizio voi n' avete poco* 
Io non vi taflò intomo all' artifizio ; 

Ma, parlo del coftume in cui mi pare. 

Che il voftro gran faper fi cangi in vizio. 
Dovevi pur diftinguere e penfare. 

Che dipingevi in chiefa ; in quanto a me. 

Sembra una ftufa quefto voftro altare. 
Sapevi pur che il figlio di Noè, 

Perchè fcoperfe le vergogne al padre. 

Tirò V ira di Dio fovra di fé. 
£ voi, iènza temer Crifto e la Madre, 

Fate cne moftrin le vergogne aperte 

Infin dei Santi qui V intiere fquadre! 
Dunque là dove al cid porgendo offerte, 

n fovrano Paftore i voti fcioglie, 

S' hanno a veder V ofcenità fcoperte l 
Dove la terra e il cid lega e difcioglie 

n vicario di Dio, ftaranno efpofte 

£ natiche, e cotali, e culi, e coglie ì 
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Id udire il piCtOT (jBcftc propoftc^ 
Diyenato di rabbia loflb e nero. 
Non potè proferir le fue rìfpofte. 

Né potendo di bi V orgoglio altero 
Sfogare il ilio fbror per akre bande, 
Dipinfe neU' inferno S Csnrafiero. 

E por era an error si bratto e gnm^» 
Che Daniele dipoi fece da farto» 
In quel Giudizio a lavorar mutande. 

L' arroganza, e i pittor nacquero a un parto. 
Di quelli efempj vi piena ogni cronica, 
E ne vede ogni di V Efpero e P Arto. 

Clefide ufcendo dalla terra Jonica, . 
Perchè non ebbe in Efefo accoglienze. 
In braccio a un pefcator pinfe Stratonica. 

Di Parrafio fi fan 1' impertinenze. 
Che dicea^ che d' Apollo era figliuolo, 
E vantava dal elei le difcendenze. 

Credea Zeufi, che il Gange e che il Fattolo 
Non aveflero infieme oro abbafiianza. 
Per potergli pagare un quadro folo. 

E per queft' albagia pofe in ufanza 
Di donar V opre fue : cosi guaftava 
La liberalità coir arroganza. 

Ed in tutte le fefte ove egli andava. 
Tutto d* oro intefTuto a Icttcroni, 
n nome fuo nel finrrajol portava. 
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Che &n»> i Rafiàdti, e fé V allaccianey 

Portan fui ferrajot c&Lto ctociom. 
Per fatrapi àtOt arte ognor fi fpaeeciano 3 

Ma» la fame aMa le te li aiddomeftìca, 

E co' barbieri a lavor» & cacciano» 
L' alterigia co»i fatta domenica. 

Per la necèffità della ps^iadea^ 

Si riducono 4 dare bfia la medica. 
£ mitigata 1' ambizion lunatica, 

Perch' ha» di ciabatti^ la mano e il genio^ 

Di fcarpinelli han coBofcenza e pratica. 
Ma, fcorfi i più begli anm, e giami al kakfg 

Fra la pr%io»e e T ofpedal & mirano, 

Non oftante il lor fumo e il'lor ingenìo. 
Così per Roma tutto il di fi ammirano 

Certi camalli indomiti e feroci. 

Che daUe gonfie nari il fumo ^ano. 
Batton la terra, e co' nitriti atrc^t 

Sfidando V aure e le faette al corfo« 

Della fuperbia lor fpkgan le voci. 
Rifiuta il labro ahero il frena e il morfo, 

£ faftofi d' addobbi e di bei fregi» 

Sdegnan lo fprone sd fianco, e 1' uom fui dorlb* 
Ma, con tutto il lor fafto e tutti i pregia 
. In breve tempo védonfi a Rifatta 

Reni di gttìdakfchi e di di^egir 
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Quindi cangiata in trotto lacorbetta^ 
Ed in carezza il &en, la fdla in bafto. 
Si riducono in fiuae alla carretta. 

Ma, conofco ben io che fol non bafto 
Contro i pittori, e che non ho hvtUà 
Per un foggetto cosi grande e yafto. 

La vita lor d' ogni bruttura ancella» 
Per me faccia palefe alle pérfone 
Un' iftoria eh' è vera, e par novella. 

fu nei tempi trafcorii un fiertuccione. 
Che fianco omai di ftar legato in piazza» 
Di diventar pittore ebbe opinione. 

Venia dal ceppo dell' antica razza 

Di quel» cui già in Arezzo a Buffàlàiacco 
Fé quella burla ftravagante e pazza. 

Or queilo un di di ftate : allor che ftracco 
Ciafcun dormia» fi fciolfe, e di pedina 
Alla Tua fchiavitù diede lo fcacco. 

Fuggi fin che la fera al di declina ; 
£ in una cafa con fuo gran diletto» 
Per la ferrata entrò d' una cantina. 

Perchè dal finefirone accanto al tetto» 
£ dall' altre fineftre o chiufe» o rotte» 
Che vi fteflc un pittor fece concetto. 

Né fi fcoftò dal vero ; onde in tré botte 
Fatta la fcala» arrivò fopra» e diffe: 
Maeftro» il cid vi dia la buona notte. 
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Parve che full' orecchio il taoo ièrifle 
U atterrito pittor» che un gran portento 
Su qneU' ora ftimò» che gli apparile. 

Se n' avvide la fcinua, e in un momento 
Ripigliando il parkre; olà^ foggiimfe. 
Sbandeggiate, maeftro, ogni fpavento ; 

L' amor della voftr' arte il cor mi punfe^ 
£ col di lei color V afiètto mio 
Un genio ereditario in un coi^unfe. 

La pittura imparar da voi defio, 
£ ièbben io fon beftia, ho tanto ingegno. 
Che n' han pochi pittor, quanto n' ho io. 

L' arte del colorito e del difegno 
E pura imitazion, e voi iapete. 
Che dell' imitazion la fcimia è iégno* 

Onde fé coltivare in me vorrete 
Quefta difpofizione, io vi predico. 
Che per me gloriofo un di fiirete. 

Fu mio bifkvo quel fcimione antico. 
Che con modo si nobile e si faggio 
Quèll' opra ritoccò di Buonamico. 

Argomentate or voi, fé gran paflaggio 
Farà chi (ènte un triplicato iftinto 
D' analogia, di genio, e di lignaggio. 

Ma, il voftro volto di paUor dipinto 
Congetturar mi fi, che il cor vi trema. 
Per fentirmi parlare in fuon diftinto. 
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Scacciate lo Èvpotp cefi la i 
Ch' io non fin qBakhc larra a voi i 
Né» eh' io TI padi» è maiaTi^Ba i 

Fiutano il corro, il pappagal, la pica ; 
E noi iàppiam pailar qoanto un teologo. 
Ma, non padiam, per non dorar £ttica. 

Per iaper qnefto non ci vuol' aftrolqgo : 
In qoeU' antor che in Frig^ tanto valle 
Troverete di noi pia d' un apologo. 

Rfi getterò per voi nell' onde ùUe ; 
Bafta che m' infognate, e poi dd icfto 
Vi prometto di far monete fidiè. 

Si difle lo fcimiotto agile e lefto ; 
E tanto s' adoprò, che alfin d' accordo 
Di beftia e di pittor fece un innefto. 

Ai fuoi preghi il pittor non fece il fordo. 
Ed all' incontro 1' animale accorto 
Di ben ièrvir fi dimoftrava ingordo. 

Sul principio andò ben, ma m tempo corto 
n mailro V mfegnar lafciò da canto, 
E ftrappazzava lo fcolare a torto. 

Ma, quanto era fchemito egli altrettanto 
Paziente foffirÌYa, un di fperando 
Di riportar colla coftanza U vanto. 

Cosi dieci anni interi andò penando ; 
Ma, vifto che lograva il tempo in vano, 
Alfin mandò la fofièrenza in bando* 
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£ deteftando di qudl' uomo infano 

Le maniere deformi e T alma ingrata» 

Rifolvè di lafciar cervel si ftrana 
Onde chiefta licenza^ una giornata. 

Sulla yita di lui vile e plebea 

Gli fece una folenne ripaflata. 
£ poffibil, maeftro, egli dicea» 

Che, chi folo ha per norma il bello e '1 baono 

Abbia un' anima poi si brutta e rea ? 
Non dar fofpefo nò, teco ragiono : 

Or mentre il vizio in te danno e difcemo. 

Tu, che cofa farai, fé beftia io fono ? 
Tralafcio il viver tuo fenza governo ; 

H veftir da guidon fcompofto e fporco, 

Dimoftrando di fuor V abito intemo. 
Colla chioma arruffata a guifa d' orco. 

Avere un £to, che da lungi ammorba, 

£d in tutte le cofe eiTer un porco. 
Con una fiu:cia accicUofa e torba 

Dormire in un cafTon pieno di pag^, 

Quafi giufto tu iia nefpola o forba. 
L' ufar cartone in vece di tovaglia 

Sulla tua menfa, in cui giammai fatoUa 

Non vinfi con la fame una battaglia. 
Per la pigrizia che hai ndb midolla. 

Mangiar ièmpre ova fode, e a un tempo ifteflò 

Cuocere in un pajuol 1' uova e la colla. 



84 l'A PITTURA. 

Trapaflb che da Ittiìge» e che da preflb 
La cafa taa con il fetore annoja 
Per tante anatomie^ che tu ci hai meflb. 

Tutta apparata ornai d' ofik e di cuoja. 
Con tante tefte intomo e tanti quarti» 
Fa da forca la cafa, e tu da boja. 

Se la mente e l' idea folo impregnarti 
Dai cadaveri fai, con qual motivo 
Credi che poffin poi vivere i parti ? 

£ chi farà si fciocco e fi corrivo. 
Che voglia ire a comprar nei cimiteri 
Quel che non vai, fé non fomiglia al vivo f 

Paifo fotto filenzio i mefi interi. 
Che confumai di ftate intomo ai fomi 
A compor olj per trovare i neri ; 

Che m' hai fatto paflar le notti e i giorni 
A cavar d' ogni tomba e d' ogni fofla 
Ugne, cottole, ftinchi, tefte, e comi. 

Che più la vita adoperar non pofTo, 
Che per model fervendoti di me. 
Tutte le mie giunture hanno foproflb. 

Taccio, che alfin per la tua gran mercè. 
Nulla poflb vantar che mi riefca, 
E fon dieci anni ormai che ftò con tf . 

£ pur quefta vitaccia alla turchefca. 
Degna fol di galera e di legami. 
Voi chiamate una vita pittorefca ! 



SATIRA III. 85 

Taccio fin qai» ma V altre cofe infami 

Non mi pennetton nò, che ftia più immobile. 

Ma fan che ftrilli, e che altamente efclami. 
Che per lo genio tuo pedeftre e ignobile. 

Io t' ho vedata £ire infino all' ofte. 

Stufo d' efercitare arte si nobile. 
Per non vederti correria le pofte 

K là dal THe ; e chi può ftar più faldo 

All' azicmi tue pazze e fcompofte ì 
Maraviglia non fia, s' io mi rifcaldo. 

Perchè di te non fu fotto la luna. 

Né più baggiano mai, né più ribaldo. 
Ogni vizio più tetro in te s' aduna. 

Maledico tu fiei, matto, e bugiardo. 

Superbo, e giuocator fin dalla cuna. 
H fi legge r invidia entro lo fguardo ; 

Qnand' è, che tu non morda, e non abbai 

Senza rifpetto alcun fenza riguardo ? 
Che fé pur tu lodafti alcun giammai 

Di quefti altri pittori ; in quelle cofe 

Lo cdebrafti fol, che tu non fid. 
Tentar per mezzo di perfone afcofe 

Di levar tutto il di 1' opre al con^pagnq. 

Con invenzioni indegne e veigognofe. 
La cofcienza tener fotto il calcagno ; 

Voler prefto il danar ; dar V opra tardi ; 

Riconofcer per Dio folo il guadagno. 
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Non aver d' amiftà kggc o rìgnaxdi ; 
Un trattar peggio aflai che contadino ; 
E eh* io faccia il pittor ? I^o me ne gnaidi; 

Gabbare il forefUero e il cittadino, 
E fpacciar, quando viene il fempHciotto, 
Lo fmalto per azzurro oltramarino. 

Finger V uomo dabbene e V incorrotto» 
E la parola poi non oiTervare, 
Vendere un quadro ifteflb a fette, o otto. 

Non voler effer vifto lavorare. 
Né infegnarmi giammai, la tua impietate. 
Qualche fkcilè modo all' operare. 

E con biafmo ddl' arte e tua viltate. 
Peggio che unzappator, gire sdFamato 
A lavorare a canne ed a giornate. 

Le caparre truffiire in ogni lato. 
Tu non ti lodi mai, che altrui non fprezzi : 
E s' io faccio il pittor, che fia fruttato ! 

Tu r opre altrui ritocchi, a groffi prezzi. 
Le vendi per man tua fènza rofibre^ 
E le tue per man d*" altri ognor rappezzi. 

Affumicar le tele ed il colore. 

Empir le gallerie de' tuoi capricci. 
Ficcandoli per man di grand* autore. 

Smaltir per di Tizian cento impiaftricci, 
Imbrìacar gì' Inglefi e gli Alemanni, 
Con il vino non già, ma coi pailicci. 
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Vender paftòcchie, ed efitàre inganni. 
Non contetitarfi mai de' prezzi onefti« 
£ trattenere un quadro otto, o dieci anni. 

Lamentarfi ad ognora, e far protetti. 

Che il iècòlo è corrotta, e che fra i grandi 
Non y' è chi la virtù non prema e pefti. 

Sparlar che fon poltroni, e fon nèfìmdi^ 
Ch' hati r animò di pulce e di formicola. 
Che per i vizj fol fon nieihorsùidi. 

E con adulazion vile e ridicola 
Ritrar gli armati poi preflb alla gloria. 
Che il nome lor con il trombone articola* 

E per gonfiarli d' ambizione e boria 
Rapprefentarli com<; Augufto e Pirro, 
Colle mufe d' intorno, e la vittoria* 

Aver nell' alma il cahchero e lo fcirro. 
Non mantener la fè per quattro foldi : * 

Oh ! s* io faccio il (nttor, eh' io faccia il birro. 

Converfar con bricconi e manigoldi, 
E radunare il cicaleccio e il crocchio 
Di Gonnelli, d' Arlotti, e di Bertoldi 

Mormorare e gracchiar come il ranocchio ; 
Ed è cotal la tua fuperbia intema. 
Che nulla rimirar (ai con buon occhioi 

Andar con quei Fiaminghi alla taverna. 
Che profanando in un la terra e 1' etera, 
Han trovato un battefmo sdla moderna. 
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Pcggionr vanapxtp quanto più s' uiTCìeni^ 
Far di ragazzi e femmine un ferraglio. 
Per fiurlo ftare al naturale e cetera. 

S' io fò il pittor» che mi fia dato on ttt^ào 
Sopra il moftaccio ; fé mai più ci tomo 
Mi fia battuto fuUa tefta un ma^^ ! 

Prima eh' effer pittor, fia fitto in fi^mo, 
Pirima eh' efler pittore il cui m' impegoli^ 
Prima eh' efièr pittor m' impali un corno ! 

Così difs' egli, e iù per certi regoli 
Ver la fineftra a rampicar fi mefle ; 
Sfondò la carta, e fi falvò fu i tegoli. 

Si difiè il bertuccione : e il ciel volefle, , 
Che lo ftìl de' pittori empio ed atroce 
Le beftie folo ad efclamar muovefle. 

Chi può foflFrir, chi può tener la voce» 

• Mentre fi vede che il pennello ofceno 
Quanto diletta più. tanto più nuoce ì 

Di lafcive pitture il mondo è pieno ; 
E per le vie degli occhi il cor tradito. 
Dal nefando color beve il veleno. 

Altro ne' quadri non fi mofira a dito. 
Che le lufliirìe de' fallaci Dei, 
Perchè 1' uomo a peccar fi faccia ardito. 

La libidm per tutto alza i trofei, 
£ riempiendo va più d' un Tiberio 
IM sfecciate pitture i GenefeL 
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Non è più fol d' Orazio il defiderìo. 
Che in più modi dipinte, ove fi dorme. 
Le attitndin volea del vituperio. 
Le pofiture ofcene in varie forme 

Scolpi GitUio Romano, e 1' empie imagini 
Efpoiè in verfi un Poetacelo enorme. 
Cosi difoneftade ha le propagini 
Sotto la terra de' color ruffiani ; 
Eppur non s' s^re il fuol tutto in voragini! 
Gr impudichi Caracci ed i Tiziani, 
Con figure da chiaffi han profanati 
I palazzi de' Principi criftiani. 
Sol di femmine ignude i Rè fregiati 
Hanno i lor gabinetti ; e quindi nafce» 
Che divengono anch' effi effeminati. 
Delle vergini ognor 1' occhio fi pafce 
Tra Veneri, Salmaci, e Berfabee ; 
Qual maraviglia è poi, che fian bagafce ì 
Fuor che Gialifi, Satiri, e Napee 
Per i mufei moderni altro non vedi, 
£ Pfichi, e Lede, e Danai, e Galatee. 
Mirre, Europe, Diane, e Ganimedi : 
£ le Pafifi adultere e befUali, 
Son delle gallerie pregiati arredL 
Le pompe di Cottito e de' Florali, 
Degl' Itifalli i riti, e dei Luperci, 
E le Mt Vinalie, e i Baccanali. 
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O Padri, o Madri, ammaliati e guerci. 
La voftfa vigilanza or' è rimafa ; 
Che comprate ogni dì quadri sì lerci f 

Ciafcun di voi la provvidenza annafa ; 
Ma, che vi giova cuftodir la foglia. 
Se corrompoil le tele i figH in cafa ? 

Quefte pitture ignude e ièfiza fpoglia 
Son libri di lafcìvla ; hanno i pennelli. 
Semi da cui diibneftà germoglia. 

L' uva antica di Zeufi a voi fiivelli : 
E vi dimoftri fenz' alcun velame. 
Se le pitture fan tifar gli uccelli. 

Di Parrafio tornò lo ftile infame : 
E chiaman le fSfckiate e la berlina 
Egualmente le tele» il legno, e il rame. 

Quefti ritrae la Druda, e tantoi inclina 
A dimoftrarfi imputtanito affiitto. 
Che fi il fuo nome in feno aBa Sgualdrina. 

Quel della moglie fu» forma il ritratto, 
E le di lei bellezze orna ed addobba : 
Cosi due mercanzie fyaccìa. ad un tratto. 

Che fé il quadro non è da guardarobba, 
Almen palefa che per farfi amici. 
Se non ha buon pemid, ha buona robba. 

Oh, quefti può vantar g& aftri felici : 
Che fpeflb por ornare nn^ cfaaàié folo. 
Fabbricate a lui Ibii cento comici ! 
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Poich' è ben noto allo fcaltrìto ftuolo» 
Che chi la copia fuor d' efporte ha in ufo. 
Vuol dir che dà V originale a nolo. 

Ma» del ritrarre il vaneggiar diffìifo 
Qui non finifce nò, peggio s' impiega 
La facrilega induftria e 1' empio abufò. 

Che nelle chiefe ove s' adora e prega. 
Delle donne fi fanno i ritrattini, 
£ la magion di Dio divien bottega. 

Della fé, del timor rotti i confini» 
In faccia a Dio fomentano i colorì, 
Gli adulterj, e gii ftuprì àgli «eibini. 

Signor, fé chi vendea giovenchi o tori. 
Dal tempio vilipefo e profimato. 
Colle fruttate gift cao^siafti fboti ; 

Deh! toma in terra* ed flagello ufato. 
Che per man dt' fittoti entro le chieft 
Delle vacche ogni di faffi il mercato. 

E tu non fol diffimuli V ofièfe; 
Ma, comporti che fian di qoefti potei, 
Suir are tue, le frenefie fofpefe ì 

A quelle il guardo tuo rivolgi e torci, 
£ mira quali entro le facre iftorie 
Fanrfarc ai fanti, e pofitare, e fcorci. 

Dunque de' gidfii tuoi V eccelfe ^orìe 
Vedrai fpiezzar, né manderai bunrafche 
A tor via de' pitti^r Y empie memorie ? 
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Non fon quefti. Signor, fcherzi da frafdie. 
Ma falli da punir con gravi angofce, 
I fanti incoronar di tinche e lafche. 

Per vantarfì più d' un, che ben conofce 
Di tutto il corpo le minuzie e i brufcoli. 
Fa moftrar alle Sante e poppe, e cofce. 

£ per farli tener fra i più majufcoli. 
Spogliando i fanti vuol moftrar, che intende 
I proprj fiti, ed il rigar de' mufcolL 

Le attitùdini si, che fon tremende ! 
Qual fa corvette, qual galoppa, o traina 
Con cento fmorfie, o torciture orrende* 

Né qui r enorme ardir le vele ammaina 
Nello fchetzar coi divi, e non gli bafta. 
Che faccin la Lucia con la sfeflaina* 

Più tavola non v' è che almen fia cafta. 
Che per i tempj la pittura infana 
La rdigion col puttanefino impatta* 

O quanti Arrelli in queft' età profana, 
IX numi in cambio nelle facxe tele 
Dipingono il bardafla e la puttana ! 

Onde tradito poi lo ftuol fedele. 
Con fcellerata e folle idolatria. 
Porge i voti all' inferno e le querele. 

Che d' un Angelo in vece e di Maria, 
D* Ati il volto 8* adora e di Medufa, 
L' effigie d'un Batilló, o d' un' arpia. 
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Sbaglio quefto non è degno di fcufa ; 

Che d' una Tùde proftituta e nota^ 

La sfacciata fembianza il chiaflb accufa. 
£ fempre a qualchedun rimane ignota ; 

Con che fcandalo poi refta atterrita 

Da quei volti impudichi alma divota ! 
L* error dd faggio ebreo ciafcuno addita ; 

E con alto roflbr narran le (lampe. 

Che la druda incensò lo Stagirita. 
Ma, fparfo adefio in odorofe vampe, 

A onor de' lupanari, arde l' incenfo 

Ne' turriboli noftrì e nelle lampe. 
Come al peccar fi negherà l' aflènfo, 

S' entro ai lini facrati anco s' apprendono 

Allettamenti di lufluria al fenfo ? 
Quindi in faggi divieti a noi difcendono 

De' pontefici accorti i fanti oracoli. 

Che a quefti quadri il celebrar fofpendono. 
Quindi è che fol ne' prìfchi tabernacoli 

Dalla pietà di Dio grazie s' afpettano : 

£ in quefti d' oggidì non fì miracoli. 
Quindi è, che quanti tuoni in giù a' afl^tano. 

Sopra gli altari e fulle chiefe a gara 

Le giufte fiamme lor tutte faettano. 
O piuorì, o pittori : il ciel prepara 

Forfè al voftro fallir le pene nitrici, 

£ la tardan2a ad aggravarle impara ! 
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Da voi di zelo e di pietà mendici. 
Ne' dì feftivi a lavorar s' indugia, 
£ fi lafcian le mcfle e i fagrì offici. 
Io non fò come il fuol non vi trangagia. 
Mentre in qud eh' alla fé s* afpetta e all' alma. 
Imitato è da v<4 quel di Perugia. 
Voi della xeligion la bella calma 
Ajatate a turbare, e 1' erefie 
In gran parte da voi vantan la palma. 
Le cofe che facefte inique e rie 
Taccio incife nei rami e coi colori. 
Per non inorridir ]' anime pie. 
Troppo evidenti fono i voftri errori ; 
Io più di voi qui favellar non ofo ; 
Della fcuola infèmal muti oratori. 
Meglio è che hcch punto, e dia ripofo 
All' animo agitato ; e fò che fuole 
n meftier d' Ariflarco eflere efofo. 
Chi delle colpe altrui troppo fi duole 
Poco penfa alle fue ; ma, fò ben' anco. 
Che imagine del cuor fon le parole. 
Scriffi i iènfi d' un cuor fincero e bianco ; 
Che fé in vaghezza poi manca lo fiile. 
Nel zelo almeno, e nell' amor non manco. 
Sia pur lo ftile mio fublime o vile, 
. A color che sferzai, fò che non gufta ; 
Sempre i palati amar^giò la bile. / 
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Corra la vena mia frale o robufta ; 

Nulla curo V oblio ; fofpendo il braccio 

Dalla penna egualmente^ e d^lla frufta. 
U voler cenfurare è un grand' impaccio: 

Nò, nò, per 1* avvenir meglio è eh' io finga. 

Mufica, poefia, pitttura, io ta^io. 
Gli abufi un altro a criticar fi accinga ; 

Per me da quefta pefte alzo le mani ; 

Canti ognun ciò che vuol, feriva, o dipinga^ 
Ch' io non vò dirizzar le gambe ai cani. 
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SATIRA IV. 
V Autore e Timone» 

A^ k)ORGI, forgi, o Timon, dal cupo fondoi, 

A rimirar fuUa terrena riva. 

Quanto da. quel di pria cangiato è il mondo. 
Sorgi dai morti, or che nel (bn m' avviva 

Cinico ardir a dimoiar T ingegno. 

Santo furor della Rannufia Diva. 
Più non poflb tacer, né ilare a fegno : 

Sorgi, forgi a fentir le mie querele, 

figlie! d' umanità, più che di fdegno. 
Afcolta il parlar mio d' aflenzio e fiele. 

Tu che d* Atene frettolofo ufcifti. 

Tra le felve a fuggir le corruttele» 
71 Chi mi chiama, e chi fei che tanto ardifti. 

Che con lingua facrilega e fpergiura 

Il mìo nome a invocar la bocca aprifti \ 
A^ Un Galantuom fon io, d' una natura 

Che al par di Menademo e di Adimanto, 

Di ricchezza e favor non ho, premura* 
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Un che più di Mifon, o d' Apemanto^ 
Mentre ibi di veder difgrazie ho brama, 
Neil' odio a te d' efler ugual mi vanto. 

T, Un uom' ofa dettarmi ? Un uom mi chiama ? 
L' uomo inventor di mali e di rovine ; 
L' uom, che coli' opre 1' Univerfo infama ? 

L' uom, che le Leggi umane e le divine 
Sprezza e calpefta ; i cui delitti enormi 
San trovar nel fepolcro appena il fine ì 

Un uom dall' efler mio cerca diftormi ? 
Non fai eh' io fon Timon d' odio ripieno, 
E tu fperi che teco io mi conformi ì 

Io che vorrei veder quello terreno 
Trittolemo fpiantar 1' amica mefle, 
Per feminarvi poi cancri e veleno ? 

Io che vorrei che in cenere cadefle 

Ciò che il Mondo ha d' altero e di vitale, 
E la Terra col Ciel fi fcimvolgefle ? 

Non feppi mai goder fé non del male : 
E folo agli occhi miei grato farebbe 
Il far dell' univerfo un funerale. 

Maggior nemico di me 1' uom non ebbe. 
Che penfando a lafciar la forma umana, 
L' afpettato morir nulla m' increbbe. . 

E tu mi chiami a riveder l' infana 
Turba de' vivi perfida e malvaggia. 
Senza fé, fenz' amor, cruda, inumana B 



SATIRA IV. 99 

Dio tei perdoni; fai pur che felvaggia 

Ho r alma, e che per gemo sbotto il tutto» 
Fuor che lo ftare m foHtarìa Spiaggia, 

Più godea di mirar con ciglio afciutto 
n traghetto che fan da quefte fpoglie 
L' alme perdute d' Acheronte al flutto. 

J, Se nei mali» o Timon» quieti le voglie» 
£ le miferié altrui fol ti fan lieto» 
De' (ècoli prefènti odi le doglie. 

Senti come cangiato ha il mio Sebeto 
In fiftri bellicofi le zampogne» 
Né più fi volge al mar tranquillo e cheto. 

Mira i ferpenti in bocca alle cicogne» 
£ quel fumo che al Cid gir non s' attenta 
Olocaufto è di furti e di vergogne. 

Mira che del morir nulla paventa 
Chi le carriere alle rapine ha ferme» 
£ che un' idra de' mali ha doma e fpenta. 

Mira r alto ardimento ancorché inerme 
Quante ingiuftizìe in un fol giorno opprime 
Un vile, un fcalzo» un pefcatore, un verme. 

Mira in baflb natal alma fublime» 
Che per ferbar della fua patria i fregi 
Le più fuperbe tefte adegua all' ime. 

Ecco ripullular gli antichi fregi 

De' Codri» e degl' Ancuri, e de' Trafiboli, 
S' oggi un vii Pefcator dà norma ai Regi. 
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Haiì le gabelle ornai fin' i Poftrìboli, 
E lo fpolpato mondo ancorché oppieflb» 
Per foUevarfi un pò fprezza i patiboli. 

Cedono i Cigni al Pdlicano apprefiò. 
Al cui genio la morte è lieve intoppo» 
Se per ^ovare altrui fvena fé fteflb. 

Ma» giacché il mio ronzin pres' ha il galof^, 
Han cosi lunghe oggi i Monarchi V ugna» 
Che in vece di tofar fcortican troppo. 

£d ogni azione loro al ben repugna ; 
Perchè lafciando ogni delitto impune» 
NeiTun della Giuftizia il brando impugna. 

Chi Ùl, che al variar di poche lune» 
Non abbiano a provar in baffo ftato 
Con Criftemo ed Acheo» catene e fune ? 

Che fé non cade in lor dal Cielo irato 
Dietro al delitto il folgore tonante» 
Credonfi efenti al fulminar del fato. 

Chi fia quell' uom, che di trovar fi vante» 
Se con Lucilio oprafie occhiale e vaglio» 
Principi giufti» e Città cafte e fante ? 

Va la Terra per lor tutta a (baraglio : 
La fé» la noftra roba» il noftro onore 
Divenuto é di lor gioco e berfaglio. 

S' io vantaifi in veder linceo vigore» 
E pofcia avefle ogni uom petto di vetro» 
P' un folo non fàprei moftrarti il core. 
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Corre un fecol si guado e cosi tetro. 

Che con ftupor di Grate e d' Anacarfi 

Gr incamminati al ben tornano addietro. 
Forz' è. Timone, di ftivali armarti : 

Per tutto inonda il mar, per tutto è fango ; 

Che paflar non fi può fenza imbrattarti* 
Solo in pen&rvi attònito rimango : 

Tale applaude al mio onor che '1 cerca offendere ; 

Tal ride del mio ben, eh' io poi ne piango. 
Mal fi vanta tra noi chiara rifplendere 

Magnanima virtù d' animo augufto. 

Se nella boria poi non v' è da fpendere* 
Fafii ognun al peccar fcaltro e robufio, 

£ in diluvj di vizj atri e profondi 

Arca non ha da ricovrarfi il Giudo. 
Perdoni il Cielo a chi trovò più Mondi, 

Come fé un Mondo fol fiato non fuflè 

Atto a fallir per cento Mondi immondi. 
Ferreo core a cercar gli ori il condufle, 

£ fatti rei d' ignoto fuon gli orecchi. 

Avare frenefie nell' alma induflè. 
Cosi fra i Mondi nuovi e i Mondi vecchi, 

Rodope colle fcarpe e le catene 

Vince i capi de' Socrati, e gli fpecchi. 
Spegnete i lumi, o Cinici d' Atene, 

Che fra popolo omai, che ha rotto il collo» 

È vanità cercare un uom dabbene. 
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Kù di moralità non vi è rampollo, 
E di Volupia il frequentato altare 
Lafcia d' incenfi impoverito Apollo* 

Dovunque io vò fi parla di mangiare, 
E per ogni canton fumano a fefta 
Di Lucnllo le menfe in crapulare. 

Colla tefta nel ventre, e il ventre in tefta. 
Ed Afinio e Nifeo fpecola e penf^ 
A ftrugger Bromio, e impoverir Segefta. 

È maggior gloria aver Galbea difpenfa. 
Che pofleder di Pififtrato i libri. 
Se air ingraifar più che al faper fi penfa. 

Ma farebbe un portar 1' onda ne' cribri 
Il voler dire appieno : e del veftirfi 
L' abufo vuol che in lui la lingua io vibri. 

Tutto il faper confitte in abbellirti, 
E per fembrar nel crine un AiTalonne, 
S' imitano i Nazzarj e gli Agatirfi. 

Non fi (a quai fian roafchi, e quai fian donne. 
Che Sinope, Cliflene, Ermia, e Mirace 
Han fatto un mifto di calzoni e gonne. 

Quai mai diflinguerebbe occhio fagace. 
Mentre fiam nel veflir emoli ai Frìgi, 
Chi fia r Ermafrodito, e chi Salmace ? 

Lafcino omai le difpute e i litigi 
Il Portico e li Liceo ; poiché fi filma 
Più di Talete un farto di Parigi. 
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Mode non ha gradite il noftro clioia* 

S' approvate non V han Francia» o Milefia 
Perchè ne' luffi Italia oggi è la prima. 

Ripon nell' efler fimile a Tirefia 
La fchiera de' Narcifi effisminata 
Le felici nuigie dell' arte Efeiia. 

£ vive in guifa tale affafcinata 

Tra le luflurie e gli abiti mdecenti. 
Che più .pazza mi par« che innanx)rata. 

Oggi si« che direbbe in alti accenti 
L' Etimo là nel chiaflb Atenieiè : 
Dove fon Teodota i miei ftadenti ì 

Oh fofpirata in van legge Locrefe« 

Chi più v' è che t' oiTervi» o ti conofchi. 
Se non ha fé non Clodj ogni peafe ! 

Chi cerca 1' Atteon più non s' imbofchi : 
Le Diane moderne hanno poflanza , 
Dì dar più cervi alle città» che ai bofchi. 

E prefo ha il difonor tanta baldanza» 
Come beftie s' impregnano i parenti» 
L' adulterio e lo ftupro è fatto ufanza. 

Tiefcano in più d' un letto i tré contenti» 
E da fett' anni in (ù non fon Zittelle : 
Né più s' apprezza onor» né facramenti. 

Ma vo* dirti Timon cofe più belle. 
Col parer di Cleonimo e d' Archiloco 
Materie da coturni e da ftampelle. 
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L' Alpi e Pirene ognun paflfa per gioco^ 
Per divenir dell* ira altrui miniftro. 
Che chi muor fui foo letto oggi è un dappoco. 

D* Ippocrene i concerti, e di Caiftro 
Più non hanno attrattive : adefca e alletta 
Degli Oricalchi il Tuono il Tago e V Iftro. 

Odi Mifeno là come fi afflitta 
Sfiatato in arruolar ftuol di minchicHii, 
Con promeiTa d' Iftoria e di Gazzetta. 

Mira i fier Marcomanni, Unni» e Guafconi, 
Che con Targhe e Frammee» veloci e pronti 
Piglian quattrini a fomentar tenzoni. 

Non odi i Piracmon» non odi i Bronti, 
Per erger maufolei» ftatue» e cavalli. 
Squarciar di Le(bo e di Numidia i monti ? 

Con accanita rabbia Iberi e Galli 
Rodon r ofTo del Mondo, e in ogni parte 
Crefcon di fangue uman nutriti i falli. 

Ogni cofa confonde un folo Marte, 
£ del Dominio V ingordigia avara 
Dalla ragion V umanità diparte ; 

Par che la vita all' uom più non fia cara. 
Se a popolar le tombe d' Alemagna, 
Vi corrono a morir genti a migliara. 

Par che andando a pugnar vada in cuccagna 
Con paludati amefi e foggie vaghe. 
Sicario della Francia e della Spagna, 
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Sol per portarne poi mercè di piaghe 

Corre cieco a fborfar fenza cagione 

Contante il fangue a credito di paghe. 
Crede dal campo ognun tornar Campione» 

Mentre in feguir la Deità Candea 

Infin Bartolommeo die nel C 

E di foUe albagia pregna V idea 

Lafcia i Penati fuoi, V amiche trefchcj, 

la, tonacata ambizion plebea* 
Quali le guerre fian fcherme, o morefche^ 

Ed al colpo fatai di morte acerba 

Vi voglia la chiarata d' ova frefche. 
Oh mercenario ardir mente fuperba ! 

Far che falce di morte in mezzo all' armi 

Mieta alle voglie altrui fua vita in erba. 
Han più fenfo di voi le rupi e i marmi. 

Infami Gladiatori : arde la guerra 

Dagli Àrabi per voi fino ai Biarmi. 
Per te, gente venal, più non fi ferra 

Di Giano il tempio, e le vofir' ire e i fafii 

Portan gli fdegni lor fin dov' è terra. 
Tu fofti, Ambizion, che difegnafti 

Le torri, i fofli, i muri, e gli arfenali, 

E agli ulivi i cipreffi, empia, inneftafti. 
£ dietro ordigni bellici e ferali. 

Cerca la morte patimenti e ambafce : 

Come fé per morir mancafler mali. 
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£ pur noto è ad ognun fin dalle fafce. 
Che pochi ne ritornano al pacTe, 
Che alla guerra fi muore» e non fi naice. 

D' onde tanta impietade in voi s' apprefe ? 
Non oflervar ragion, legge, né fè, 
£ incrudelir contro chi mai vi ofièfe* 

Nò» che maggior pazzia fra noi non v' è : 
Per gì' interefli altrui, V altrui chimere 
Gite a morir fenza faper perchè. 

£ppur fi chiama azion da Cavaliere 
Chi fangue, anima, e fé dia per bajocchi^ 
£ vinca V uom di ferità le fere. 

Che boriofa follia d' animi fciocchi ! 
Della vita moftrar si gran defio, 
£ girne poi tra gli archibugi e fiocchL 

Che occorre far collegj e voti a Dio, 
£ far ftudiar fopra le noflre vite 
n Medico di Pergamo e di Clio ì 

Compor fciroppi, fali, elixirvite, 
Magifterio di perle, e belzoarre, 
Olj contro veleni, e da ferite ì 

£ diftiUar £rmete, e Albumazzarre, 
£ Paracelfo con ftillati untumi 
Starfene a medicar le fcimitarre ? 

Pillole d' aloè, brodi, e profumi, 
£ rinnovar d' Ippolito gli efempj. 
Stordir co' preghi il Panteon de Numi ? 



.SATIRA IV. 107 

Stancar il Cid, che voftre pieci adempj ; 

£ ingraflando Cenifici e Speziali, 

Di doni» e di tabelle emiùte i Tempj ? 
A che portar dal Ciel fpirti immortali. 

Senfi d' umanitade, e cor pietofo. 

Occhi e ragion per lacrimare i mali. 
Se alle miferie fue refo ingegnofo, 

n termine vital tronca e difiblve 

A (e medefmo 1* uomo fatt* odiofo ? 
L' uom» che vive a momenti, e tatto è polve. 

Ad ogni fuo poter Cloto importuna, 

£ mari e terre per morir fconvolve. 
Ma, fudi pur al Sol, geli alla Luna, 

Dirà, fopiti i marzial bifbigli. 

Che amica de' poltroni è la fortuna. 
Chi potefle ofleryar fenza perigli. 

Quanti brandifcan 1' afta di Pejide 

Con volti di Leoni, e fon Conigli ! 
Onde poi a ragion Fkfquin fi ride. 

Che per quattro bajocchi i Poetaftri 

Cantan V Ifpano Marte, e il Gallo Alcide. 
Se ciò fia abufo, oppur voler degli aftri. 

Io non ho per ancor retta bilancia 

Da ben pefar certi Apollinei Maftri. 
Se aveflero i Monarchi a efpor la pancia 

A travagli, a ferite, a cannonate. 

Per tutto fi ftaria da Carlo in Francia. 
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Ma perch' han de' Chiaffei le man trovate, 
Ciafcun di lor dalla battaglia fcampa. 
Più che non fagge il can dalle faflate* 

Cosi la Scimmia quando il foco avvampa. 
Per cavar la caftagna e non fi cuocere, 
DeUa Gatta balorda opra la zampa. 

Più non badano i Rè quanto può nuocere 
D' un uom la morte ; purché ftian lontani, 
Reftin vedove, e Figlie, e Madri, e Suocere. 

Oh quanto, in quefto, io lodo i Cortigiani, 
Che per odio o rancor eh' abbian fra loro, 
Opran la lingua, e lafcian ftar le mani ! 

Mafò, Timon, che interverrà a coftoro 
Ciò che un faceto favellò de' Tordi 
Nel ritomo che fero a cafa loro. 

Quefti toflo che fur da quei balordi, 
Ch' eran rimafti, ritornar veduti 
Graffi cosi, che diventavan fordi; 

Ebbero i bentornati e i benvenuti. 
Pregati ad infegnar qual Cipro o Tilo 
Fatti li avea sì tondi e pettoruti. 

Benedicendo quel fecondo afilo. 
Il poflefib di cui, fé a lor fortifie. 
Per un foldo darian Fafi col Nilo. 

A quel parlare in lor le luci affifie 
Un vecchio Tordo, ed inarcato il ciglio, 
Fecefi innanzi impetuofo, e difle : 
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Molto del voftro dir mi maraviglio» 
Donde avete il faper» dove il cervello. 
Poveri d' argomento» e di configlio ? 

È del noftro girar centro il macdlo. 
Che fempre oro non è qael che rifplende» 
Più d' un Tordo è felice un Pipiflrello. 

Ei non ha chi V infìdia» o chi l' offènde» 
Ma il viver noftro è viver fempre in rifchio» 
Se ognun per tutto a trappolarci attende. 

Chiama a morir, più che a trefcare il fifchio» 
Né fi puote adoprar fchermo» o riparo 
Coi fchioppi» e i lacci» colle reti»- e il vifchio» 

Quefto noftro ingrafifar ci cofta caro» 
Strage maggior di Roncifvalle» o Canne 
Dal Settembre di noi faffi al Gennaro, 

Laberinti per noi fon le capanne» 
Il canto è doglia» il cibo afienzio e tofco» 
Di Peucezia e di Sevia agre le manne. 

O che fia chiaro il giorno» o che fia fofco» 
Per noi non ceflan mai T umane infidie» 
Frodi alla fpiaggia» e tradimenti al bofco. 

Fondamento non han le voftre invidie» 
Che di ftar troppo ben forfè vi duole» 
Son ficure alla fin le voftre accidie. 

Lafcio per me pellegrinar chi vuole» 
Giuro di non ufcir» che all' aer bruno» 
Lieve perdita fia perdere il Sole. 
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Toma più conto in pace ftar digiuno^ 
Che ingraiTar con difprezzo all' altrui tavola^ 
Più del ginepro alfin ficuro è il pruno. 

A propofito tal dicea noftr' avola. 
Chi conofce Tua pace^ e non 1' apprezza. 
Delle difcordie altrui divien la favola. 

Amate la penuria e la magrezza, 
Che antivedere il male è gran guadagnp, 
£ il faper contentarli è gran ricchezza. 

Stavan^ due rane un tempo in uno ftagno, 
£ fu, fé la memoria non mi fvaria, 
Neil' età prifca d' Alel&ndro Magno. 

Voller lafciare un di la folitaria 
Stanza, perch* era il borro, e fcemo, e Tozzo, 
£ cercar miglior acqua, e mutar aria. 

Cosi partirò, e ritrovato un pozzo - 

Largo e profondo ; or qui farem foggiorno, 
Diffe una allegra, e ci empiremo il gozzo. 

Rifpofe r altra, eh* era il luogo adorno. 
Ma che pria di calare, era curiofa 
D' efaminar la ftrada del ritorno. 

Il non penfare al fine è mala cofa. 

Perchè fuole apportar vergogna e duolo. 
Io diffi il tefto, or fate voi la glofa. 

Già di qua ci partimmo un folto duolo. 
Ora il quinto non fiam di tanta razza. 
Ne muojon milk, ove n' ingrafla un folo. 
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£ 8* ingegnali cosi le genti accorte ; 
Vedendo i matti^ e i nani in queft' età 
Efler ben vifti, ed onorati in corte» 

Eppure i Rè potrian per le città 
Pefcar con ami d' or gli uomini faggi 
In riva al mar della neceffità. 

y. Avverti a non entrar nei perfonaggi. 
Che non lice a ciafcun gire a Corinto : 
E che credi veder entro i Palaggi ? 

A. Quel che credo vedervi ? Hippia e Giacinto, 
Ed in vece d' Augufti e Mecenati 
Di Valerj e Schironi un Labermto. 

Siile, Mczcnzi, Erodi imporporati 

Del fangue d' innocenti, e in fieri afpetti, 
Pefti Anaffarchi, e Senechi fvenati. 

Vedrovvi gli Ariftidi andar negletti. 
Gli Zenoni fchemiti e taciturni, 
E gli Alctti, e i Filochi efler gli eletti. 

Per gì' influffi de' Marti e dei Saturni 

Non avere i Fabbrizj, o Quercia, o Lauro, 
E i Giovi diluviar grazie ai Calfumi. 

Piremere il regio foglio afini d' auro, 
E in chiufi ginecei Faufta col Drudo, 
Leda col Cigno, e con Pafife il Tauro- 

Vedrovvi Ibottonato e mezzo ignudo 
Un Demetrio vantar fucchi di Lamie 
Più che il valor del brando e dello feudo. 
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Adorar Flore, e difprezzar Deidamie ; 
Stancar le Meflaline i Lupanari ; 
Sopra i lidi d* onor covar V mfamie. 

Ed ad onta de' tempj e de' facrari 

Farfi il Dio delle genti il Dio degli orti^ 
£ d' Ericina fol fumar gli altari. 

Pender dalle lafcivie, e leggi, e forti 
E gì' Ili, i Tigellini, e i Ganimedi 
Far da moglie e marito entro le corti. 

De' Publj e dei Democli in van ti credi 
Che ricalchi verun 1' alte veftigia, 
Ch' han folo in chiafTo addottrinati i piedi. 

È de' Regi il cercar la cupidigia 

Ch' abbia gran nafo, e che in beltà prevaglia 
A tutti gli altri il Faggio di valigia. 

Vi fcorgerò la femminil canaglia 

L' ufo introdotto aver dei guardinfanti. 
Per cui tanto fen vanno in Comovaglia. 

Vedrò più d' una tra feftini e canti. 
Che finge ire a pifciare, e in tanto accoglie 
Per le ftanze fegrete in fen gli amanti. 

Sottofopra voltar le regie foglie, 
E fpiccar ciò che voglion da palazzo 
Color eh' hanno bel figlio, e bella moglie. 

£ fenza far d' onor lite, o fchiamazzo 
D' accordo tra di lor moglie e marito 
Tenerfi una il Berton, 1' altro il Ragazzo. 
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£ degli Andrimacridi il fozzo rito 
Che al Rege lor le figlie offrir condanna» 
Prima che fpofe abbin V anello in dito. 

Ordir capeftri mirerò Giovanna ; 
Morto Odoardo ai cenni d' Ifabdla ; 
£ r Anglo £nrico j^ftatar per Anna ; 

£ Fauffina adultera e mbelk* 
La qual mai fazia di lafcivie, elegge 
Infin coi fchiavi alzarfi la gonnella* 

Eflèr tenati i Curj iniitil gregge. 
Mentre più d' un Bagoa potrei mpftrarti 
In fcior le brache a ciò eh' ei vuol dar legge. 

Vedrò piantar in far la luna i quarti 
n Guado, la Sabina, e la Ninfea 
Per far fconciare alle Veftali i parti. 

£d in cambio d' Alcefta o Ifficratea, 
Son certo di veder 1' opre impudiche 
D' £lena, Fedra, Mirra, Ancia, e Medea. 

Iole a fcherzo trattar Nemee iisLtiche : 
Colle clave inneftar fufi e conocchie. 
Svergognar elmi e profanar loriche. 

Argo e Cherilo a fcoverte ginocchie 
Del Rè di Pella adoratori infani. 
Che non vuol, che per uomo alcun V adocchie. 

Vedrò lo fluol dei Protei cortigiani 
Bocconi mandar giù d' aflenzio pieni, 
Logre le dita aver dai baciamani. 
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£ con fembianti placidi e fereni 

Rovine macchinar Sprìlengo e Xico, 

Sulle fortune altrui vcrfar veleni. 
Starvi r uomo dabben magro e mendico» 

£ i mozzoiecchi graffi e accarezzati, 

£ più d' un Giuda in mafchera d' amico. 
E i Vedj, e i Numitori cmpj e infenfati 

Negar foUievo ai letterati afiànni, 

£ i Canattieri tener falarìati : 
Non aver di Signor altro che i panni : 

£ con cervelli mezzettini e tondi 

Farfi aggirar da Oraziani e ZannL 
OfTerverò per i conviti immondi 

De' tiranni e facrileghi Alboini 

Servir di tazze i tefchi de' Commondi. 
Carli e Ottoni vedrò con cor ferini 

Schernir la vera Fé, per lor diffufa 

L' Frefia de' Luteri e de' Calvini. 
n dranno vedrò di Siracufa, 

Perchè rafe Efculapio a pel contrario. 

Star per timor entro una ftanza chiufa. 
Adorar fanti fuor del calendario, 

£ ad un folo fofpetto, un folo indizio. 

Un Azio uccifo, e cieco un Belifario. 
Vedrò lieti morir Flavio e Sulpizio 

Per il pubblico bene, e in mezzo ai fuochi 

Spenfierati feder Serfe e Domizio. 
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Calligoli e Vitellj in fefte e in giuochi» 

Cento Sardanapali e un folo Tito« 

Molti Neroni e Marc' Aurdj pochi : 
Sì, che potrò ben' io moftrarti a dito 

Quel gran marito di tutte le mogli. 

Ma moglie univerfal d' ogni marito. 
£ tu non vuoi eh' a mormorar m' invogli 

Alme veder d' umanità digiune 

Sopra r altrui cadute alzarfi i fogli ? 
Son più che certo di veder a Lune 

Marito e moglie di voler concorde» 

Pudicizia e beltà» fenno e fortune» 
Sancie e Sifene d' impietade ingorde» 

D' Aftiage e d' Atreo vedrò le Mcnfe 

D' umane membra profanate e lorde. 
Scorgerò ciurme numerofe e immenfe 

Di Bufali che d' uomo han le fembianze» 

E mondi governar tede melenfe. 
Mirerò pur 1' enormi ilravaganze 

Alle viciffitudini di un offo 

Il nervo arriiicar delle foftanze. 
E credimi Timon che più non poffo 

Dilatato veder cotal difetto : 

E non far per vergogna il vifo roflb. * 

Poiché ho fentito un giuocator eh' ha detto 

Che il giuoco è ver eh' è fpaflb» ma che in fatto 

Confiile in beftemmiar tutto il diletto. 



SATIRA IV. 117 

Povero mondo incancherito affatto 
Per gir dietro a malvagi ed a bricconi» 
Da un male in un peggior paiTa in un tratto! 

Mirerò gli Eliogabali e i Stratoni 
Dar materie di fatire ai poeti. 
Alle lingue de' Momi e de' Teoni. 

Vedrò ne' gabinetti più fecreti 

I Domiziano gli Arfacidi» e gli Artabbi 
Svenar mofche, arder talpe, e teflèr reti. 

Né temer eh' io fra titoli mi gabbi. 
Che talun l' illuftriffimo fi piglia, 
E Dio (a poi chi furon gli avi e i f^abbi. 

Che fpeiTo ad una ièrva il rè s' appiglia, 
E fpeiTo la regina i fuoi penfieri 
Pone in colui, che adopera la ftrìglia. 

Quindi i figli dei rè fan gli flaffieri, 
£ vantan poi di nobiltade i quarti 
I figliuoli de' cuochi, e de' cocchieri. 

E fé non foffe per fcandalizzarti 
Con materie si brutte e difonefle. 
Le belle cofe che vorrei narrarti ! 

Certi fatrapi vedo, e certe tefle. 

Che fembrando Catoni agli atti, ai moti, 
Senocrati d' amor, hanno le crefte. 

Io non ti vo' citar gli efempj noti ; 
fiafti fol dir per non tornar da capo. 
Che fon tutte bardaffe, avi, e nipoti : 
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Ma giaro al cid, che fé a dir mal m' incapo. 
Non tacerò la gran furfanteria^ 
Che forte ha fol chi ha mantoan priapo. 

Si puoi fentir maggior yigliaccher.ia ì 
P|ù non fi chiama né colpa né vizio. 
Ma ftU di galantuom, la fodomia, 

O degna indegnità d' ogni fupplizio ! 
Ma peggio v' è, fi tien chi nulla crede 
Uomo di beli' ingegno e di giudizio. 

E diventar col Macchiavel fi vede. 
Ad onta de' Mattei, Giovanni, e Marchi, 
Ragion di flato i dogmi della fede. 

Qual maraviglia è poi fé gli Ariftarchi 
Vanno gridando, che l' età moderna 
Non ha più forme da flampar monarchi ? 

Che poffibil non è, che tu difcema 
Uu Licurgo, un Trajan in mezzo agli oftri. 
Che degno fia di nominanza eterna. 

O di rapacità portenti e moftri ! 
Chi ritrova eftorfioni, aggravj, e dazj 
Son tenuti Soloni ai tempi noftri. 

Chi puoi contar, chi puoi ridir gli ftrazj. 
Chi r angherie che 1' avarizia ftrana 
Ci ha fatti quafi Marzia, e non fon fazi ì 

Né ci refta a veder che V inumana 
Ufanza de' Loangi e degli Anzichi, 
Che fanno beccheria di carne um^na. 
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E vuoi poi eh' io mi taccia e che non dichi ? 

Veder tanti avoltoj fopra la carne 

De' poveracci miferì e mendichi ? 
£ nemmen ci è permefTo il lamentarne» 

Che mentre dan gli onori ai pia furfanti» 

Non util, ma periglio è il mormorarne. 
Godono i Salmonei folli e arroganti 

Quanto temuti più» tanto piò ingiufti 

Far fui capo degl' infimi i Tonanti. 
Quanti mentiti e mafcherati Augufti» 

Indegni di quel manto che li copre» 

Si fpaccian per Atlanti» e fon Procufti. 
£ voglion poi» che Omer la penna adopre 

A dir di lor» che fono a tutte 1' otte 

Achilli ai verfì altrui» Terfiti all' opre. 
£ fi credon con dar quattro pagnotte» 

Con un fcarfo boccal d' agro lieo» 

Farfi lodar dalie perfone dotte. 
Ed un fpilorcio pia di Nabateo 

Seguendo d' un Rufin 1' orme e la traccia 

Vuol titolo di magno e Semideo. 
Di farfi idolatrar oggi s' allaccia 

Chi fvenerebbe il Parto e 1' Etiopo» 

E più direi i ma il fver di f al/o ha faccia, 
T. Sovvengati dell' aquila d' Efopo 

Che vantava in beltà d' efiere un moftro, 

A fronte agli altri augelli del Canopo ; 
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, A cui dtSc il pavon tutt' oro ed oftro : 
Hai ben ragion di millantar tra noi. 
Sorella mia, perch' hai gli artiglj e il roftro. 

Or che fiano adorati ai tempi tuoi 
GV ignoranti e i rapaci, indamo accufi ; 
E rito antico adorar lupi e buoi. 

Non iftupifco io già di tanti abufì. 
Che facil gita è quella dell' inferno. 
Se vi fi va correndo ad occhi chiufi. 

Che importa a te del mondo il mal governo ì 
Lafcia che altri il riprenda, altri l' incolpe ; 
Che non ricufa alme dannate avemo. 

Io di lui non vo' far fcufe o difcolpe ; 
Sempre il conobbi federato e immondo, 
E penuria gianunai non fu di colpe. 

Ma, dall' alba che fpunta io mi nafcondo : 
Tu con chi parli, oflerva le perfone. 
Che nuocer ti potria V effer facondo. 

Io mi parto, ecco il fol, credi a Timone, 
Guarda di far nelle città dimora. 
Che fenza andar fu quello del Giappone, 

Vanta i martiri fuoi Pafquino ancora. 



LA BABILONIA. 



SATIRA V. 



TIRRENO ED ERGASTO. 



JL-jCCO 1' alba, che torna in braccio a Fosforo : 
E del mio vano affaticar fi ride. 
Che un pefce fol non prenderia nel Bosforo. 

Gite alle force ornai, trappole infide, 
Nafie, gorre, bilance, ami, e tramagli. 
Se ad ogni altro, che a me la forte arride. 

Adulatori rei de' miei travagli 
Vi fpezzo, vi calpefto, all' aure, all' onde 
Rimanetevi qui, fchemi, e berfagli. 

E voi bugiarde e lufinghicre fponde. 
Lungi, lungi da me, gitene in bando 
Delle fperanzc mie fciUe profonde. 

E. Ferma olà, pefcator ; fé vai gettando 
Gli firoihenti cosi del tuo meftiero ; 
Per r avvenir tu pefcherai nuotando. 
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Qual doglia, qual pazzia, qual Dio fevero 
Ti fconvolge la mente, e appanna i lumi, 
E i pefci ti trafporta entro il penfiero ? 

T. Solo per me fono infecondi i fiumi. 

Gli ftagni, e i mari, e per lo mio cordoglio 
Non hanno occhi le sfere, orecchie i Numi. 

Lufingarmi di nuovo io più non voglio : 
Chi infelice mi vuol, ride ai miei lai 
Chi giovar mi potria fenfo ha di fcoglio. 

Sempre fifle per me folo ne' guai ; 
Per trafiggermi ognor, ftelle fcvere. 
Vibra la voftra luce acuti i rai. 

Ed avete lailù nell' ampie sfere 

(Forz' è pur, che à miei danni oggi il ridica) 
Per la gran ferità, volti di fere. 

Lo fapcte ben voi, fenza eh' io '1 dica. 
Se nell' andar precipitofo al fenio. 
Sotto gli occhi mi muore ogni fatica. 

Perde la fua virtù meco 1' EUenio ; 

Né r Eufrofino mai, che il gaudio accrefcc. 
Ebbe valor di rallegrarmi il genio. 

Sia pure in cancro, in fcorpion, o in pefce 
H fole a favor mio laffù nell' etra ; 
D meftier del pefcar non mi riefce. 

Rito licio a mio prò nulla m' impetra. 
Sacrificio Tionco non è poflente 
Della fventura mia franger la pietra. 
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Un giorno fol non m' appari ridente ; ' 

Dot* io ftò, dond' io pafTo, ov' io mi volgo. 
Trovo materia a divenir dolente. 
Deftinato a penare in me raccolgo 

Tutte dell' aftio le bevende amare : 

Sol perch' anima e cor non ho da volgo. 
Voi non mi conofcete» o genti avare : 

Fò il pefcator, ma il genio mio farebbe 

Di far altri pefcar» non io pefcare. 
Più d' un Zoilo i miei gefti incenfeiebbe. 

Se rifplendeffe a me miglior ventura ; 

E V invidia latrar non s' udirebbe. 
Or che htt laflu» voi che la cura 

Di difpenfare avete» e pene» e premi» 

£ governate il Fato» e la Natura ì 
Come accordate sì divertì eftremi : 

Che il giufto mai non abbia aura gioconda; 

£ che mai del gaftigo il reo non tremi ? 
Come foffirite di veder V immonda 

Setta del vizio andar faftofa e impune» 

£ colonie fondar per ogni fponda ? 
Come a vifta del ben languir digiune 

L' anime grandi» e in man de' parafliti 

La copia rovefciar delle fortune ì 
Reftano i buoni in oflervar (lorditi 

Sulle Danae grondar nembi di gioja ; 

Gaftigar Giobbi» e fulminar Stiliti. 
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Verrebbe ai faffi di gridar la foja : 

Mormora un Citarella, e s' arricchifce ; 
n Franco appena parla» e dà nel Boja. 

E v' adirate poi fé illangaidifce 

Di voi la dima, fé a ragion per tutto 
L' uom r opre voftre critica e fchemifce ? 

Sol de' travagli miei» fol dd mio lutto 
La voftra rabbia s' alimenta e pafce ; 
Né vuol veder di mia coftanza il frutto. 

Intervallo non hanno in me l' ambafce» 
£ fatte eteme le mie doglie intenfe» 
Nato appena un favor mi muore in fafce. 

Sempre il voftro furor tardi fi fpenfe» 
£ le piaghe a faldar di mie difgrazie 
Altro ci vuol che dittamo Cretenfe. 

Quando» quando farà» che paghe e fazie 
D' odio vi vegga» e pria del mio feretro 
Mi fecondino un di fide le grazie ? 

L* aver fortito un volto auftero e tetro 
Dalla comune fimpatia m' ha tolto : 
E il libero parlar mi tiene indietro. 

Non ti dolere» o Focion, del volto 
Burbero ; che del pari andar poifiamo» 
Se da difgrazia uguale anch' io fon colto. 

Par che del feme io fol non fia d' Adamo, 
Se deir empio Saturno infaufto e pigro» 
Di tutti i mali fuoi fembro il richiamo. 
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Io non (ò, come in gel noii mi trafmigro 

Neir ofTervar, che quello fiume ancora 

Fatt' è per me V Asfaltide e V Anigro. 
E. Che borbotta coftui ? La luce indora 

Già de' monti le cime : Olà, fratello, 

È forto il giorno, e tu trafogni ancora ? 
Qual grillo ti fvolazza entro il cervello ì 

Sei briaco, fei fcemo, o pazzo affatto. 

Che le reti cosi mandi in bordello ? 
Tu fofpiri, tu taci, e ftupefatto 

Straluni gli occhi al eie], batti il calcagno ; 

Da' fenfi infieme e dalla mente attratto. 
T. E chi fei tu che parli, e del compagno 

Vai fpiando i fegreti ? e che s' afpetta 

A te la mia difgrazia, o il mio guadagno ? 
E. Io mi fon' un, cui la pietade alletta 

A cercar la cagion de tuoi deliri : 

A confolar il duol di tua difdetta. 
Perchè dunque il furor volgi e raggiri 

In chi nulla t' afcolta, e con gli ordigni 

Dell* efercizio tuo cosi t* adiri ? 
T, Perchè per mezzo lor gli aftri maligni 

M' hanno fatto penare ai caldi, ai geli. 

Lungi da me torcendo i rai benigni. 
E non vuoi, eh' io mi dolga e mi quereli ; 

Quando vi fon più pefcator, che pefci. 

Né vario forte, ancorché varj i cieli ? 
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Tu pretendi giovarmi» e il duol m* accrefci 
£ fé per uomo veritier mi fUmi» 
Bile alla bile mia tu aggiungi e mefci. 

Che vai eh* io fia de' pefcator fra i primi* 
Se, o che nafca o tramonti il Dio di Camo« 
La forte mi convien ièguir degl' imi ? 

Son tant' anni eh' io pefco» e fempre indarno 
Le reti ed i fudor gettai ne' mari 
Della fchiava mia patria» e in riva all' Amo. 

Abbandonati poi quei lidi avari» 
Qua venni a mendicar tanto di fpazio» 
Da collocar del mio tugurio i Lari. 

Ma la mia forte rea» per maggior ftrazio» 
Nelle mani d' un fatrapo mi pofe» 
Pari nell' avarizia a quei del Lazio. 

E le maniere fue fpilorce e efofe 
A mie fpefe veder mi fero a prova. 
Che nafo ei non avea da fintar rofe. 

Una fuga fi lunga a che mi giova» 

S' ogni ciel contro me tempefta e freme» 
Se una difgrazia qui 1' altra mi cova ì 

Ma» giacché tanto 1' altrui mal ti preme : 
Perchè la forte» udir bramo da tè» 
Sia cosi parzial di teftc fceme ? 

E. Quefto è un difiiciliffimo /^r^^ ; 
Nefiun mai giunfe a faper la cagione» 
Perchè tanto agli ftolti amica eli' è. 
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Ella fpiezza ogni legge, ogni ragione : 
£ il male con il ben mefce e confonde. 
Senza guardare in faccia alle perfone. 

Son le cabale fue troppo profonde : 
£ col faper di lei ftrano e fanatico. 
Il noftro, fratel mio, non corrifponde. 

Veggio che di Babel ta non ièi pratico. 
Che altrimenti, per Dio, non ti dorrefti 
Dell' influir di quefto ciel lunatico. 

Che ti abbatta la forte e ti calpefti : 
D* efier uomo dabben, uomo onorato, 
Son argomenti chiari e maxùfefti. 

Ma, s' io ti vegga un dì ricco e beato. 
Pia di quanti fur mai fotto la luna ; 
Dimmi il nome e la patria onde ièi nato. 

T, Di Partenope in feno ebbi la cuna. 
Ma la iirena che m' accolfe in grembo. 
Non potè addormentar la mia fortuna : 

Dal mar che bagna a quelle fpiagge il lembo. 
Di Tirreno ebbi il nome, e a quel eh* io veggio. 
Col nome ancor d' atre tempefie un nembo. 

£ per mio cruccio etemo e per mio peggio. 
Vidi nel fuol natio, ftimar, proteggere 
Più di un' uomo, un cavallo di maneggio. 

Arrecarfi a viltade il bene eleggere, 
£ la baggiana fua fchiatta più nobile 
Aver vergogna d' imparare a leggere. 
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Chiamar pedeftre, e condannar d' ignobile 
Chi non è de' fuoi Teggi e fuoi capitoli ; 
E s' io mentifco il ciel nu renda immobile. 

Svolga, chi non mei crede, i fuoi gomitoli ; 
Sempre il fuo genio troverà difpofto 
Di darfi a rubbia i principati e i titoli. 

Dal detto univerfal non mi difcofto : 
Otri fon pien di vento, ad ogni vifta 
Nazione di gran fumo, e poco arrofto. 

£ altero nome fol ci vanta e acquifta 
Chi più d' afpide ha il cor gonfio di boria, 
£ chi più morti e bastonati ha in lilla. 

Patria ferva dei fervi, e che fi gloria 
Del giogo vii, che flrafcinando va : 
Odiofo oggetto della mia memoria. 

Io non voglio tradir la verità, 
Refa fi è prefib ognun ridicolofa. 
Per la foverchia fua credulità. 

Dell* Italico Omer la gloriofa 
Urna venero anch' io, e a quella appreflb 
Di Sincero e Filen 1' urna famofa. 

Ma, a chi piacer può mai mirar V ecceflb 
Delle fue tante vanitadi e abufi. 
Dal nobile il plebeo fvenato e oppreflb ? 

E fé vanta i Cantelmi e i Terracufi, 
Gli avoli al par de' Scipioni e Marj, 
Quei dalle lodi mie non fon efclufi. 
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t*er Dio, che nutre ancor de* temerarj 

Un numero infinito, in contrappefo. 

Una fcuola di ladri e di ficarj ! 
Onde da giufto fdegno ed odio accefo. 

La rinunzio per Tempre, e più non curo 

Tra i cittadini fuoi d' effer comprefo. 
Cosi voglio, prometto, e cosi giuro : 

Per tutto è Dio, né può mancar follievo 

A chi la libertade ha per Arturo. 
A chi nulla mi diede, io nulla devo : 

Lafcio ad altri guftar le fimpatie 

Del Pofilipo fuo, del fuo Vefevo. 
Cercherò fuor di ki le glorie mie : 

£ lontan dalle Tue magiche arene. 

Rintracciar di Stilpon fpero le vie. 
Son fordo ai vezzi delle fue fìrene. 

Schivo e aborro i fuoi gufti, odio il fuo nome; 

Trova patria per tutto un' uom dabbene. 
£ tu chi fei ? come t' appelli, e come 

Vivi in quefto paefe, ove fi fanno 

Pria che candido il cuor, bianche le chiome ? 
E, Io qui nacqui in Babelle : un lungo inganno 

Shiavo mi refe, e condannommi in corte 

La fpeme infida, ed il defio tiranno. 
£d in quefia prigion tenace e forte 

Pianfi più d' una volta ; ind' imparai 

Colla pazienza a difprezzar la forte. 
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A un Calif fenrendo, in me provai» 
Che il premio ha 1' ali» e che però la fede 
Ch' ha la catena al pie, noi giunge mai : 

Ma fpera in vano in afpettar mercede 
La verde età» dell' ambizione eftinta 
n pentimento alfin s' è fatto erede. 

Cosi dal duol già fuperata e vinta 
La fofièrenza mia» lafciai la reggia» 
£ la grandezza fua bugiarda e finta. 

Là si» che fi calpefta e fi dileggia 
L' avvilita boutade» e fol s' apprezza 
Chi fui volto mentito il cuor falfeggia. 

Se tu vedefli un di con qual fierezza 
Colà fcherzi fortuna» affé» che poi 
Ti dorrefti di lei con meno afprezza. 

T, Chi va cercando fol premj d' eroi» 
Per fentieri si duri è ben che peni ; 
Il callo del defio chiama i rafoi. 

Ma perchè in me sfogar tutti i veleni» 
Tutti gì* influffi atroci il cid villano» 
Se di modeftia umile i voti ho pieni ì 

Altro non chiefi mai» che viver fano» 
£ ne giubbila il cuor ; né mi vergogno 
Di guadagnarmi il pan di propria mano. 

A golofi bocconi io non agogno ; 
Chi va con fame a menfa» e ftracco a letto» 
Di piume» e di favor non ha bifogno. 
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È del mio genio ognor cura e diletto 
Seguir r orme di pochi ; e folo ftudio» 
Che mi fi legga in volto il cuor eh* ho in petto. 

So che ogni influfTo reo lieto ha il preludio ; 
Ma non deve temer forte indifcreta 
Chi coir ambizion fatto ha il repudio. 

E fé Cecubo, Chio, Metinna, o Creta 
Non calcan le vendemmie al mio bicchiere, 
L' onda pura del rio non mi fi vieta. 

Domo gli affetti miei, cerco tenere 
Soggetto alla ragion, fenfo che freme ; 
Né fb paffo maggior del mio potere. 

Onde pullula il mal, fpegneme il feme ; 
Contro Tarmi del vizio effer gagliardo ; 
£ in cofe certe radicar la fpeme. 

Negli eventi futuri io fiffo il guardo ; 
Che nulla giova il rallentar la corda. 
Quando T arco di già fcoccato ha il dirdo. 

Vinco del poffeder la voglia ingorda 

Col pcinfare a Sichei, e ogn* or mi sforzo 
Sbandir da me ciò che dal ver difcorda. 

Col contentarmi ogni difaftro ammorzo ; 
E fé fventure mai fcorgo da lunge. 
Virtù di fofferenza al cuor rinforzo. 

So ben che folo a quel palpita e punge 
11 cuore, e mena i dì fofchi e tremanti 
Che defia d' effer ricco, e non vi giunge. 
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Odio i detti ben' io de* Grati e Biantt^ 

Che chi naviga il mar delle ricchezze. 

Porto non ha, che di fofpiri e pianti. 
Di cieca frenefia fon debolezze. 

Fallaci fogni d' animo imprudente. 

Cercare ove non fon le contentezze. 
Quando di troppo umor gonfio è il torrente. 

Torbide ha fempre V onde ; io per ricidere 

Le tempefte del cuor medito il niente. 
Pai gran favio d' Abdera imparo a ridere ; 

Apprendo da Chilone il parlar poco ; 

£ m' infegna Anacarfi il fafto a uccidere. 
Io fò, che r uom della fortuna è un gioco ; 

£ a far che mai gloria mortai mi domini. 

Mi figuro il fepolcro in ogni loco. 
D' altro non prego i Dei, né chieggo agli uomini. 

Che fmaltir le mie merci ; e a tale iftanza 

Forz' è che invano, e gli uni, e gli altri nomini. 
Tanto folo defio, quanto a baftanza 

Serve al bifogno ; e quefto fiume infame 

Porta delufa al mar la mia fperanza. 
£ppur qui tanti, forti dal letame. 

Del putrefatto vizio orridi vermi, 

£fche ci han trove da faziar lor brame. 
Quanti approdare io ci ho veduti inermi 

Pefcator di ranocchie, anguille, e farpe. 

Tramutare in curuli i palifchermi. 
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£ quanti^ oh Dio, fenza camicia e fcarpe 
Portò qui il Fato, e di Ramnufia a fcomo 
Og^i mangiano al fuon di cetre e d' arpe. 

Infiniti fur quei che ci pefcorno 
L' obolo di Palete ed il pefce Elope, 
L' anel di Gige, e d* Amaltea il corno. 

E quanti al par del fpofo di Penelope, 
Nauficaa e' incontraro, e nell' Eufrate 
Più che nel mar d' Euboa 1* oflb di Pelopc. 

Cento, e mille additar potrei barcate 
Di Vatinj e Nervei, ciurme di fciocchi. 
Che ci fer grofle pefche e (bardellate. 

Quante volte vorrei non aver occhi. 
Per non mirar ben fpeflb in quefto fuolo 
In Numi tramutar zecche e pidocchi ! 

Lo fai ben tu, quei che fbalzaro a volo 
Dalla cucina al foglio, e dalla fcopa 
Giunfèro a ftar de' porporati al ruolo. 

Credeva fol fragilità d' Europa 

Prezzar canaglia; ma qui ancor ridendo 
Trovano incenfo, e Celicone, e lopa. 

E ad onta ogtior del mio deftin tremendo. 
Quanti viepiù di Galba, o Timoteo 
Vi pefcano la forte anco dormendo. 

Tcaldo il (ì, e fallo Gadarco, 
Sprovvidi d' aura, onor, fenno, e bifcotto, 
Quaiito fido fu a lor queil' Origéo, 
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Per quefte rive folo empion di botto 
I ghiozzi, le cirigne» e fenz' oltraggi 
Vi trefca un Divia» e fguazza un Scariotto» 

E con fmania de' giufti e orror de' faggi, 
£ a fcherno delle lacrime eh' io Jpargo, 
Riferbati vivaj ci hanno i malvaggi. 

£ fenza (oh quanti) la gran nave d' Argo 
Ci vantan 1' aureo vello, e a braccia aperte 
Baciano ognor di quefto fiume il margo. 

£ fenza l' indagar zone deferte. 

Premendo lattee vie ci hanno trovato 
De' Colombi e Corte/i Indie più certe. 

Quanti, oh quanti quefl' occhi hanno oflervat^ 
Buttarci efca di vizj, e trame il bene. 
Con ami d' empietà pefcarci il pato ! 

E. Figliuol ^ueft' è 1' Eufrate ; onuile e piene 
Sol ne cavan le reti i più vigliacchi ; 
Un uomo ben compoflo ara V aren^. 

Qui gli Epialti, i Ballioni, e i Cacchi 
Fan fempre vaile e fmifurate prefc, 
E del pefce più grofTo empiono i, facchi* 

Ma quant' è, che lafciafti il tuo paefe, 
E che volgeili a Babilonia il paiTo 
A refpirar di lei l'aura fcortefe ? 

T. Sono fei luftri omai che ftanco e lafTo 
Su quefto fiume perfido e mendace 
Quafi r ira e il dolor v^^ ban £itto un faifo» 
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J5. Fratello, io mi ftupirco e mi difpiace. 

Che in tant' anni, che qui pratichi e pefchi. 

Non ti fii fatto a fpefe altmi fagace. 
Infegnar ti dovrian gli efempj frefchi. 

Senza cercar le cofc arrugginite. 

Di quello clima i modi arcifurbefchì. 
Piovono ai porci qui le margherite; 

£ in tutti i tempi gli uomini migliori 

Col pane ci hanno una continua lite. 
Come Tantalo ai pomi, e Mida agli ori 

Staffi qui la virtude, e il vizio adopra 

Ad ogni fuo voler grazie e favori* 
Onde fé a voglia tua volger foiTopra 

Brami queft' acqua, e da fé mai difcorde. 

Metti le indegnità negli ami in opra* 
T, Tu mi giungi a toccar fìl certe corde. 

Che alla lingua venir fanno il folletico, 

E il prurito del dir m' irrita e morde. 
Ma che ? non ofo in quef(o cielo eretico 

Narrar ciò che oflervai : tacer bifogna, 

£ roda il freno il mio cervel bifbetico. 
E» Qual fofpetto t' arrefta, o qual vergogna ? 

Quafi che in te la libertà natia 

Ugna non abbia da grattar la rogna. 
T, n dire il vero al precipizio è via, 

E in quefto fuol tra due che parlin foli 

V' è per necef&tà fempre una fpia. 
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E, Con quefta libertà tu mi confoli ; 
Ma non temer di me, sfogati pure, 
E s' io t' inganno^ Apollo il di m' involi. 

Affai meglio, che a te V empie fozzure 
Di quefto lazzeretto a me ^on note 
Che (b gli fcoli, e le fue fogne impure. 

All' oflfcfa bontà lo fdegno è cote : 
Dunque a gara con me sfogati e parla : 
Che r impazienza omai mi accende e fcote. 

Chiufo verme di doglia il core intarla» 
£ fon due cote, che non ponno unirfi. 
Aver la fiamma in feno, e V occultarla. 

T. Faccia il ciel ciò che vuol : già fento aprirfi 
Al fopito furor V ufcita e il varco ; 
E il fervido defio sferzano i Tirfi. 

So, che r Eufrate non faria fi parco. 
Né fentirei di povertà V ingiuria. 
Se adular fapefs' io come Anaflarco. 

So che di premj non avria penuria. 
Se con Ambrio fcriveffi, o con Agellio, 
De' più ghiotti bocconi una centuria. 

S' io foffi un bevitor pari a Novellio, 
Meco i Tiberj non farian si fordi, 
O fé in pittura diventafii Arellio. 

Quanti ved retti feguitarmi ingordi. 
Ed incontrar per me più d' un cimurro, 
S' io parlaifi d'. infamie e di bagordi. 
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S' io fofli, fentirefti altro fufTurro» 

Nato» come Orlon, di pifcio e fterco : 

Eroe farei dello (Iellato azzurro. 
Perchè rito non (b fpintrio, o luperco 

Ogni promefla fi rifolve in ciancia, 

£d urto in quel, che aborro, e che non cerco* 
Potrei torre ad Aftrea ftocco e bilancia. 

Se rimirale in me la curia e il foro 

Schiena larga, gran nafo, e bella guancia, 
*Tant' è, lo vo' pur dir, s' io foffi un Sporo, 

Chi per non mi giovar tace e fcilingua ; 

De' lieti mi porrla nel primo coro. 
£ chi non vuol, eh' io mi follevi, o impingua, 

S' io confentiffi a far la parte goffa, 

Impiegherìa per me più d' una lingua. 
Fola non è d' Arlotto e di Margoffa : 
• Ai giorni miei più d' un bel detto ha vanto. 

Un peto, un rutto, una coreggia, o flofik» 
Vota ho la borfa, e lacerato il manto. 

Perchè mai Balbo ad imitar mi diedi. 

Perchè ballar non fò con Cleofanto. 
Signor, che il tutto fai, che il tutto vedi ; 

E che giovò porre nel capo il fenno. 

Se ftudian quefti ad erudire i piedi ? 
Perchè naufeo obedir de' trìfti al cenno 

Non mi pafla il favor oltre la buccia, 

E r ali per volar mai non m' impano. 
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Con tappeto in fineftra, e la bertuccim 
Potrei giungere a ilare in un baleno, 
S' io foffi Burattino, o Scaranmcda. 

A queili tali amica forte in feno 
Stilla elifir di nettare e di nuuina, 
A chius' occhi, a man piene, a cid iéreno. 

Guida le reti fol, regge la canna 
A ceffi da galea, ichiuma d' Ergafti, 
Avanzumi di chiaflo e di capanna. 

Numi, fé tutte le fortune e i faili 
Voi cosi difpenfate, anch' io m' annovero 
Di Temocle, e di Damafo ai contraili. 

Chi vi può contemplar fenza rimprovero ? 
O fia fame, o fia pefte, oppur ila guerra : 
Sempre l' ira di voi sfoga fui povero. 

Chi non efclameria fin di fotterra. 
Veder gente da zappa e da precoi, 
Regger gli fcettri, e dominar la terra ! 

Son di Circe, o Babel, gP incanti tuoi : 
Quella diede agli eroi forma di porci« 
Ed a' porci tu dai forma d' eroi. 

Le leggi del dover profani e torci. 
Mentre a gradi fublimi e trionfali 
Chiami i genj più vili e jhù fpilorci. 

Conofco ben tue fimpatie fatali 
Di confettare, e di candir gU ftronzi« 
D' imbaliamMC il fango e gli iUvali. 
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Chiami grugnacci a effigiar ne' bronzi 
Da ritrar ne' boccali ; e in aurei carmi 
Cantar fomari» ed erger pire ai gonzi. 

£ ad onta delle lettere e dell' armi 
Di barbieri» caciari, e fchiiimabrodi 
I nomi fcorgerai fcritti ne' marmi* 

Licurgo» or dove fei» tu che di lodi» 
E d' elogj fol quei fefti plaufibili» 
Che furon per la patria arditi e prodi ? 

Ma fra tutti i còftumi indegni e orribili» 
Che fuggir mi farian di là dai mauri» 
E che certo qui fono incorreggibili ; 

Veder lombrichi duellar co' tauri» 
Le cicale sfidare i rofignoli» 
E ftar le zucche a tu per tu co' lauri. 

Nulla cedere ai cedri i cetrioli» 
E coli' aquile eccelfe e gloriofe 
Concorrere gli alocchi e gli affioli. 

Le malve e ortiche conculcar le roiè» 
Ed a man dritta gH afini da ftanga 
De' Bajardi alle razze generofè. 

Tutto giorno fentir la fporca faoga 

Millantar di candore» e incenfi» ed archi» 
A fronte della clava ambir la vanga. 

De' Polignoti al par gir gli Agatarchi» 
E co' Ciri i Calvifi fmemorati ; 
Colle Clamidi in riga i £dtambarchi. 
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A pie di quefti colli, e in feno ai prati 
Da ftronzi muffi» da ciabatte, e ftracci 
Nafcono al par de' funghi i principati. 

£ quefta è la cagion, che fé 1' allacci 
L' immondezza, che il Fato alza e foUeva, 
£ che una ciurma vii tanto la fpacci. 

Convien che a mio difpetto io me la beva : 
Talun vaffene a letto un tatajanni, 
£ la mattina un principe fi leva. 

Or còme può faper un barbagianni. 
Che appena governar potrìa la ftalla. 
Librare il bene, ed evitare i danni ? 

Quando ci penfo il capo mi traballa : 
La feccia; che dovrebbe andare a baffo. 
In queft' acque, per Dio, vien Tempre a galla. 

Del Dellino mi dolgo a ciafcun paflb. 
Che armati avoltoj dacci in governo, 
Senz' adoprarvi mai fquadra, o compafTo. 

Di quefte avide arpie, figlie d' Avemo, 
Divenuto il danaro unico nume. 
Diventiamo ancor noi ludibrio e fcherno. 

Indarno a quello fuol turgido fiume 
Porta fecondità, fé V inumane 
Razze ci fan mangiare il fracidume. 

A che pofcia cercar con arti ftrane. 
Come la pelle generofli, e dove. 
Se r origine fua nafce dal pane ì 
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E pur dormono i Dei, e in mano a Giove 

Strali non porta più V augel ferino. 

Né più r armata delira Aflrea non muove ! 
Cosi di quefto fecolo mefchino 

Ricorderan per principi gì* inchioftri. 

Più d' un Ermone, e più d' un Bertoldino. 
Siamo in fomma infelici ; i tempi noilri 

Non producono eroi, come i vetufti : 

La vergogna arroffire oggi fa gli oftri. 
Colm' è r etade mia fol di Procufti, 

E per le cetre de* Virgilj e Omeri, 

Vuota è d' Achilli, e fterile d' Augufti. 
Cerca pur quanto fai, lidi ftranieri ; 

Non ha il mondo AleiTandri ; e dò per dire^ 

Che più feme d' eroi non han gì' imperi. 
Lungo tempo è, che tenta il mio defire 

D* incontrarfi in un cor degno d' Elettro 

Per favellar di lui pria di morire. 
Che ben eh' io fembri d' un Teon lo fpettro. 

Saprei da Grazie traveftir 1' Erinni, 

E delle reti al par trattare il plettro. 
E per le vie de' Pindari e Corinni 

Più d' un nome ardirei vago di laude. 

Forfè eternar col balfamo degl' inni. 
Caftighi il ciel labro che adula e applaude, 

Talor per prezzo a un' animacela enorme. 

Ingrandita dal cafo, o dalla fraude. 
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Pria morirei, che mai feguir tal* onne : 
Sol per gli fpirti immacolati e grandi 
Ho lode, e a fchietto cor lingua conformCr 

Quanti additati fon per memorandi 

Uomini al tempo mio perverti e indegni. 
Che per V infamie lor fon ammirandi ! 

E quanti vidi in apparenza degni 
D' aureo diadema, e celebri in ecceflb. 
Che inalzati a imperar non diero ai fegni. 

£• Calza giufto a proposto il fucceifo 
Degli Efefini, i quali a loro collo 
Quefto gran vero un di viddero cfpreffo. 

Fu dal Senato loro un dì propofto 
Di 'far nella cittade un tal coloflb. 
Che in eminente iìto andava efpolto. 

Ci meffe lo Scultor V arco dell' offo 

In guifa tal, che in pubblico, e in difparte 
Da tutti era lodato a più non pofFo. 

Che offervata la ftatua a parte a parte. 
Dal grido univerfal reftò conclufo, 
Ch' ella era il moftro, e lo ftupor dell* arte. 

Ma quando alzoflì il gran colofFo in fufo 
Svanì la perfezione e la bellezza, 
£ il concetto comun reftò delufo. 

La lifciatura fua, la morbidezza. 
La troppa finitura, e diligenza 
Cangiò in difetto la foverchia altezza. 
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I II non far diftinzion né differenza 

Dal pubblico al privato è buafTaggine : 

Remora de' balordi è 1' apparenza* 
Che del giudizio uman la dapocaggine 

Talor balza all' infò certi Margotti^ 

Che giunti che vi fon danno in feccaggine* 
Ed è proverbio ornai, che il fanno i putti : 

Benché infiniti a dominar s' accingono ; 

Del principe il meftier non è da tutti. 
Quindi è, che i nomi lor non xaì Infingono» 

Son gli eroi di Babel pari ai cipreffi» 

Quanto più vanno in fu, più fi rifiringono. 
Forz' è, che ognun la verità confeffi ; 

A chi non diede il ciel genio fignore. 

In ogni flato li vedrai gì' ifteffi. 
Chi fia quell' Argo, a cui darebbe il core 
: Moftrarmi un Tito in quelli tempi infetti^ 

f Qual pofto in alto diventò migliore ? 

Gran fciocchezza è fidarti in belli afpetti : 

I Principi fon fimili ai meloni ; 

Molt' i fciapiti fon; pochi i perfetti. 
£ fpeffo quei» che a noi fembran Soloni» 

Han manco tefta» che non hanno i grilli : 

Somari con le pelli di leoni. 
Io non jni vo' fcompor con urli e ftrilli : 
. Quanti potrei farti veder col ftringere. 

Che pafiki per diamanti» e fon birilli. 
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Ma rìtomiamo a noi : faper ben fingere' 
Qui fi dima virtù ; fede e modeftia 
In alto mai non ti potranno fpingere. 

Se avrai manco dell' uom, più della beftia» 
Le delle teco non faran da talpe» 
£ diverratti gioja ogni moleftia. 

Varcherà la tua barca Abila e Calpe, 
Se l' arte avrai di Panfila vegliarda, 
O fé il fegreto infegnerai di Salpe. 

Se tu aveffi per fpofa una badarda 
Di qualche facerdote in Babilonia» 
Tecp la forte non farla infingarda. 

Io non fò gli ufi della vodra Aufonia : 
Se i libri qui averai d' Adianafia, 
Pefca e' incontrerai più che Sidonia. 

D' altro» che lafche» colmerai h nafia, 
Se ti dà il cor per V ufciolin fegreto 
Condurci or la puttana» or il bardafla* 

Che più d' ogni altro è qui felice e lieto» 
Chi le vie del bordello» e i liminari 
Da fanciullo imparò per alfabeto. 

£ modrar ti potrei ne' lupanari 
De' fatrapi i ritratti» e i fignorazzi 
Fatti del chiadb i Numi tutelari. 

Cinto è ognor da corteggi e da codazzi. 
Chi mufica ha la moglie» o le forelle ; 
Che la fortuna anch' efia ama i foUazzi. 
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Kfè queft' afo è piovuto or dalle ftelle : 

H metter fotto la conforte e i figli 

È coftume antichifiimo in Babelle. 
T, Huttofto, che feguir si rei configli. 

Per la fame mangiar mi vo' le polpe, 

£ ftentar tra gli affanni e tra i perigli* 
So, che al mondo apparir faria le colpe. 

Vere, e vive virtù, chi congiungefie 

Col cuojo del leon quel della volpe* 
£ fé il mio genio ad imitar fi defie 

La feppia e il polpo goderla più comodi. 

Che la mia lealtà non mi concefle. 
Chi defia non marcir fervo agi' incomodi, 

A dir rofib il turchino, e chiaro il fofco 

Speflb convieni che la fua lingua accomoda 
Eflèr muto bifogna, e fordo, e lofco ; 

£ chi genio non ha di far la fcimia, 

Lafci Babele, e fi ritiri al bofco. 
Qui non è del mentire arte più efimia ; 

Del fimular più fertile femenza ; 

Dell' adulazion più certa alchimia* 
tinger bifogna il fanto in apparenza, 

£ col goffo egualmente, e coli' accorto 

Parlar fempre di cielo e di cofcienza* 
Quanti vedrai col volto ferio e fmorto 

Nel tempio fofpirar fenz' intervallo, . 

Piangere e falmeggiare a collo torto* 
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Ma poi, (e aveffi di Micilo il gallo. 
Con maniera moftrar vorria più valida 
Quanti Encrati e Gnitoni entrano in ballo. 

Fareili, nel mirar, la faccia pallida. 

Più d' un forte Sanfon, d' un giufto Davide 
Arder pef Berfabea, languir per Dalida. 

Lupe e zitelle fcoftumate e gravide. 
Con i lor vezzi ftudiati e teneri. 
Allacciar, tracollar V alme più impavide. 

S' oprafli anch' io come Daniel le ceneri. 
Quante ne' fantuarj orme di Lamie 
Additar ti vorrei d* Adoni e Veneri ! 

E fenz' arti trattar Cumane o Samie, 
Far ti vorrei veder per i cafini 
De' modi del peccar 1' ultime mfamie, 

Se potefler parlare i carrozzini. 
Le vigne, i gabinetti, e le lanterne. 
Le fcarpe della notte, e i berrettini. 

Credimi, che le ftufe e le taverne 

Son meno indegne, ed in bordel fi sfugge 
Quel che fan quefli entro le danze interne. 

Sia maledetto chi di qua non fugge ; 
Che il (offrir è follia, non è virtute 
Ove mendica la bontà fi ftrugge. 

E maledetta fia la fervitute. 

Che il meglio dell' età logra e difperdc 
Per fentier di napelli e di cicute. 
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Troppo di quefto fuol fallace è il verde ; 
E con flrazio immortai provo e difcemo. 
Che il feme in lui d' ogni valor fi perde. 

Troppo efimero ha il rifo, e il duolo etemo 5 
E di troppe malie queft' aria è pregna ; 
E i vaghi elisj fuoi tempre han d* inferno* 

E fol quelli ci danza, e grazie fegna. 
Che meglio Marco Neftore emulando. 
Or quefto, or quel di contrafar s' ingegna. 

Non manca già chi lettere formando 

Senza nome al buon nome apporti fcredito» 
E r innocenza altrui vada infamando. 

Né ad altro par, che fia più accefo e dedito 
Oggi il maligno : ma per Dio bifogna. 
Che fia paizzo, oc. ... chi gli dà credito. 

9". « E pur chi fé V allaccia, e chi fi fogna 
Di far figura un di, più che fovrana 
Sdrucciolar V ho veduto in quefta fogna. 

E. Si vedon pure in quefta terra infana, 
Stolti giudizj : e in manti fenatorj 
Più'd' una tefta fcimunita e vana. 

Son quefti liti, amico, i dormcntoij 
Ove fognano tanti ad occhi aperti ; 
E de' cervei più ardenti i purgatorj ; 

I laberinti degli ingegni efperti ; 
Le lime, i corrofivi delle borie. 
Del pie della grandezza i calli incerti. 
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Lo fanno qaei, che qaefte rive han fcoHe, 
Se il voler qui pefcare è van difegno 
Per chi dalla virtù V orme non torfe. 

Chi furberia non ha, fugga 1' impegno ; 
Pafta ed efca ci vuol piò che melata : 
Ami d' oro» aurea rete, e doppio ingegno^ 

Ed è cofa già trita ed oflervata. 
Che mai di pefcagion v' empi la zucca 
Gente di buona mente ed onorata. 

Quefte rive frugar non è da Giucca, 
£ fappia pur chi di pefcarci è vago, 
Ch' artifizio ci vuol da volpe cucca» 

Troppo alF Emo fon pari, e al Curzio lago, 
E del gallo affai più ftrane e funefte 
All' acque, ai pefci eguali al Zimatago. 

Vanta V Eufrate anch' ei le fue tempefte. 
Del galantuom non è quello il Perù, 
Né un vero amor mai queft' arene ha pefte« 

E benché noto fia oltre il Pegù, 
Refterei con gran fcrupolo a non dirti 
Ch' é un Gange al vizio, un Lete alla virtùr 

Tra i dirupi del Tanai ifpidi ed irti 
Vattene pur là nel paefe Scitico, 
Che qui fol troverai vortici e firti« 

In quefto fiume chi non é politico. 
Non penfi di pigliarci una faracca : 
A chi Proteo non è V Eufrate è fiitiro» 
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Ih oltre, emulo al Nilo, il bue, la vacca 

Ha per fue Deità, genj si ingrati. 

Che al morto mai non donerebbe un acca* 
E quefti lidi fuoi Tempre annebbiati 

Altro non fon che il fumo de' fofpiri 

D' un infinito ftuol di fventurati. 
Nulla cur' io, che contro me s' adiri 

Quefta cloaca vii del vituperio : 

Oocito di fchifezza e di deliri. 
A quanti qui con barbaro improperio. 

Quando 1' ombra per tutto i vanni ha ftefi, 

Quefto fiume fervi di cimiterio ! 
Quanti fegni di ftupri, e fozzi arnefi 

Si lavano in queft' onde ; e parti, e aborti 

Di pefci in vece, i pefcator ci han prefi ! 
Quanti Pdori, e Palinuri accorti 

Si perfero in queil' acque, empie, e tiranne 

£ Tifi naufragaro in quelli porti ! 
Di quefti falci all' ombra, e delle canne 

Trovan liet' efca i corvi ; ambrofia, e latte. 

Le fporche anguille, e a pofta lor le manne. 
£ fmagrar fempre più per quelle fratte 

Coi cigni al par 1' Aganippee firocchie, 

£d ingranarci fol rane e mignatte. 
E r Olimpie, e le Clerie, e le Vanocchie, 

Intente a mercantar pallj e diademi. 

Ne' facrarj pefcar con le conocchie. 
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E ad irritar gli fdegni ai Menademi 
Sfacciate andar per quefte rive in giro« 
£ la gloria avvilir de* più fupremi. 

Prendere in men d' un lampo e d' un fofpiro 
La troppo oggi adoprata ipocrifìa» 
Le porpore» che già fmarritc ha Tiro. 

Vo' confefFar la debolezza mia» 
Neil' oflervar come fi legga» io temo» 
Di repubblica un mifto» e monarchia. 

Qui vedrai navigar con duolo eftremo 
I faggi alla fentina» i fcemi in poppa» 
Ed al timon» chi ftar dovrebbe al remo. 

Con r umiltà gir la jattanza in groppa : 
E in mafchera d' Elia fionzi e Pimandri 
Servir di braccio alla bugia eh' è zoppa. 

Claudj in fembianza andar d' Anaifio^aiklni 
Da pellicani» e da paflorì i lupi» 
Fochi» e Rufin da Fabj» e da Aleifandri. 

E le truppe de' Didi» animi cupi» 
Favellar da Catoni» e oprar da Clodj 
Millantar fedeltate» e ordir dirupi. 

Neil' oflervar fento infiammarmi agli odj : 
D' Acabbi e de' Bufir le difcendenze 
Starvi fenza timor de' Bruti e Armodj. 

Di fiato la ragion per le femenze 
Delle carote» e a man con 1' intere;0e 
Piantarle fui terren delle cofcicnze. 
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Del bel tempio d* onor le vie difmefle ; 
Il fafto intento a fal^bricar carrozze ; 
Chiuder fcuole e licei, e aprir rimefTe. 

E pur forz' è, che il foffra, e che V ingozze : 
Con li meriti altrui, con V altrui robbe 
Star r ignoranza in pappardelle, e in nozze* 

Vi perderla la flemma infìno un Giobbe, 

Si nega al favio, al fido un tozzo, un flraccio, 
Votanfi ai Truffaldin le guardarobbe. 

Io non ho, che un fol core, un fol moftaccio : 
Delle forche i rifiuti, e i più protervi 
Son quei che ci hanno il paiTo lungo, e il braccio. 

Gli abufi qui fon già trafcorfi ai nervi : 
Han manco foja i Grandi della Spagna, 
Che in Babel gli artigiani, i birri, e i fervi. 

Quefta, quefta è V idea della cuccagna 
L' afìlo de' Clearchi, ed Artimoni» 
Ove chi ftudia men, più ci guadagna. 

H lardellato ciel de' paniconi. 

Ove a galla al butir vanno i tortelli» 
£ fui cacio grattato i maccheroni. 

Qui le civette cacano i mantelli. 
Ed infino a color che non han tefta 
Piovono le tiare ed i cappelli. 

Qui rafpa e canta con purpurea crefia. 
Chi bifogno averla del catechifmo, 
E dogmi, e leggi a fuo voler calpefta. 
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E fotto an ciclo infetto d' ateifmoi 
. Cinto di gioje il crine» il pie di Tocco, 
Rintraccia d' Epaloni ogni aforifmo. 

E per voler d' un Nume» o cieco» o fciocco 
Conferir grazie» e fabbricar decreti 
Con man grifagne, e con cervel d' allocco* 

E deridendo fcrupoli e divieti» 
Incenfati incenfar Lefbino e Taide» 
Adorati adorar Clifofi e Aleti. 

Con prefciti dettami» e bocche laide 
Sbandire ed odiar Imgua» che cerca 
Ragionar di fepolcro e di Tebaide. 

E aver la grazia lor fempre noverca 
Chi di ventre» o braghetta ad ogni punto» 
Di farli favellar non li ricerca. 

Giammai dal ver mi troverai difgiunto» 
La maggior di coftor faccenda» o impicci* 
Studiar la pi^» e leggere il panunto. 

A narrartelo fo} mi raccapriccio» 
Spender» fcordati de' lor tozzi antichi» 
Un patrimonio intero in un pafticcio. 

E in faccia de' languenti e de' mendichi 
L' innefto ritrovar del piccion ftarna» 
E pillottarlo poi co' beccafichi. 

Quindi è» che il duol fempre più in me s' incarna. 
Di petto di fagian far le falficcie» 
E girne poi con faccia auftera e fcamav 



SATIRA V. 153 

E con reti più certe» e più mafficcie» 

A ftabilirfl una futura calma 

Chirografi pefcar con le graticcie. 
Non afpirar ad altra gloria, o palma. 

Che del foUazzo, e aver per ciancia e apologo 

Ciò, che dopo di noi> farà dell' alma. 
E fò, bench' io non fia vate od ailrologo. 

Che ognun qui ftudia in diligenza eccedere» 

D' aver migliore il cuoco, che il teologo. 
Bifogna in fomma ferrar gli occhi e cedere, 

£ dir, che quanto a Babilonia aggrada. 

Tutto a fpefe fi fa del noftro credere. 
Che qua s' è trovo il ver fapon ; la ftrada 

Di cancellar di povertà le macchie ; 

£ mondi aver fenza sfodrar mai fpada* 
Minchionar col era era, come comacchiej 

Mentir co' cieli, ed appettar ai popoli 

Fole, chiacchiere, ghigni, e pataracchìe. 
£ con facciaccie da Coftantinopoli 

Col/arem, col direm, de' primi pofti 

Di fpeme ingravidar fiati e metropoli* 
£ liberi dal far conto con gli ofti, 

A fchemo, e in barba de' legati pii 

Viver più carnevali e ferragofii. 
E fé più indentro li ricerchi e fpii 

Senza gli augei d' Annone, e pari ai Buffi« 

Attributi ufurparfi uguali a Dii. 
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£ lungi affatto da finidri inflaffi 
Goder entro gemmati tabernacoli 
Da più mondi fpremuti i gaudj e i luifi. 

Tralafcio pur d' interrogar gli oracoli* 
Qui la forte compone e rappreiènu 
In compagnia del cafo i fuoi miracoli. 

T. E ver ; ma quel che m' ange e mi fpaventa. 
Chi ci viene uom dabben* fi parte un trifto» 
£ fpefTo il triflo affai peggior diventa. 

£. £d io lo fò, che in quefli lidi afliflo ; 
Quanti colmi di Dio, pieni di zelo, 
£ zelo, e Dio di rinnegar ci ho vifto. 

f . O Babelle, o Babel ! non Tempre il cielo 
Di bambagia compon sferze e flagelli. 
Né fempre i dardi fuoi tempre ban di gelo. 

Tenfier forfè fariano affai più belli 
I coflumi addrizzare, e non le ftrade : 
Riformar T. ingordigia, e nò i cappelli. 

Sbandir le fìmonie, la vanitade ; 
La Giuflizia avvivar, che ormai perifce ; 
Prendere a follevar la Fé, che cade. 

So che il detto Divin mai non mentifce» 
Non dura il rifa al labro del perverfi, 
E degli empj la/peme in fior /«vani/ce* 

Mirami quanto fai con occhio avverfo. 
Che più pretto abitar vo' tra le Ciliche 
Balze, che dscme fteflò efler diverfo. 
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Tempo verrà che nelle tue Bafilichc 
firindiiì ti faranno in foggie varie 
Con i calici tuoi, bocche facrileghe, 

£ con bagordi atei, danze vinarie 
Profaneran le facre tue divife 
Proftitute aiTemblee, turbe ficarie. 

£ il fato ifteiTo che a inalzarti arrife 
Quel diadema faratti in mille pezzi. 
Che la noflra credenza al crin ti mife. 

£ con sferza d' inedia e di ribrezzi. 
Vedrai mutarfi (e fia eh' altri trafecoli) 
I plaufi in fchemi, in vituperj i vezad. 

A eternar tue delizie indarno fpecoli ; 
Soggetto un di farai d' atro coturno ; 
£ lo fcheletro tuo fpavento ai fecoli* 

Cangierafli il tuo Giove in fier Saturno ; 
£ toccherai con man, che il mio prefaggio 
Non fu di gufo, o d' altro augel notturno. 

£. Facciam core, o Tirren, mutiam linguaggio ; 
Con dir, che s' oggi hanno fortuna i furbi 
H non averne noi iìa gran vantaggio^ 

Più non vo' che il mio cor s* agiti o turbi. 
Che pochi ho vifli in quello viver breve^ 
I luftri ftrafcinar fenza diflurbi. 

La fofibrenza ogni gran mal fa lieve ; 
£ palefa fra i rifchi e la difgrazia. 
Che al vizio fol la povertade è greve» 
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Col poco l' ttom dabben fue voglie fazia ; 
Non più^ non più di quello fiume ingordo» 
Che il ciel ci dona affair quando ci llrazia. 

Giova perder di lui ogni ricordo ; 
Che quando foili un Ettore fecondo^ 
Se parli di virtù l' Eufrate è Tordo. 

Fiume non fu giammai cotanto immonda 
Poiché vi vengon baldanzofe e liete 
L' immondizie a colar di tutto il mondo» 

Butta» butta pur via T amo e la rete : 
Che in quefte rive fordide e mefchine» 
A volerci pefcare oro o monete» 

Bafta un capd di Ganimede» o Friae. 
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iRA la notte^ e delle ftelle i loffi 
Cinzia cingean^ che dal cornuto argento 
Sulla tefta a più d'un fcotea gì' influffi. 

Tacea dell' aria il garrulo elemento ; 
Tacea dell' oceano il moto alterno ; 
£ foffiavan le fpie^ ma non il vento* 

Perch' E0I04 che di lui regge il governo 
L' avea legato» e lo tenea prigione 
Per r infolenze» eh' avea fatto il verno* 

£d io lungo e diflefo in (ul Taccone 

Chiamavo il Dio» che intomo alla parrucca 
Di papavero» e d' oppio ha due corone. 

Sapea che di dar meco ei non fi ftucca» 
Che fé coi grilli ha fimpatie fegrete» 
Io n' ho fempre un milione entro la zucca» 
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Ma trovar non potei pace o quiete^ 
Che ì grilli della fpeme e del defio 
Hanno le voci lor troppo indifcrete. 

Dai Gemini era \ifcito il biondo Dio ; 
Sicché arrabbiati tri i penfieri e il caldo 
Eramo entrati in Cancro, ed egli, ed io» 

Prefi un fonno alla fin placido e faldo. 
Quando armato di rai, là full' Aurora» 
Sfida r ombre a tenzon del di V araldo. 

Ma in me la fantaiia vegliando aUora, 
Mentre che il fenfo fi ripofa e dorme. 
Mille cofe alla mente apre e colora. 

Nel fentier di virtude, erto ed informe. 
Trarre il paflb anelante a me parca. 
Ove rare mirai veftigia ed orme. 

Oh ! come ogni momento ivi forgea 

O pericolo, o intoppo ; ond' egro e dance 
L* affaticato pie fempre temea. 

Pure animando il travagliato fianco 
Dell* inofpita via feguivo il calle. 
Per r affanno e il terror, pallido e bianco : 

Ma fuperata alfin V orrida valle. 

Vidi un chiaro fplendor, di cui defiano 
Tutte r anime grandi effer farfalle. 

Avide di quei lampi a lui s' inviano, 
E bramofe di llenti e di fudori 
Per fé fteffe eternar, fé ftcffe obliano. 
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Sorge nel mezzo ai lucidi fulgori 

Dell' Immortalitade il tempio augufto^ 
Dove ferba la gloria i fuoi tefori. 
Eia ad onta lafsù del tempo ingiufto 
Scolpito in adamante in full' altare 
De' più celebri nomi indice angufto. 
Io che la foglia non ofai paflare. 

Con la penna e il pennello il proprio nome 
M' inchinavo a fegnar fui liminare : 
Quand' ecco, io non fò donde, io non (ò come. 
Una donna apparir mi veggio avanti. 
Smorta il fen, bieca gli occhi, irta le chiome. 
Quefta a me, che offervavo i fuoi fembianti, 
Tolfe di mano, e lacerò per rabbia, 
£ la penna, e il pennel con urli e pianti. 
£ gettatili poi fopra la fabbia 

li calcò per difprezzo, e al fuo veleno 
Refpingendomi indietro apri le labbia. 
/». Tanto ardifci sfacciato ; e tale in feno 
Hai fiducia di te, che tu prefumi 
Scrivere un nome in ciel, men che terreno f 
Profanar della Gloria i (acri lumi 
Colle tenebre tue tenti e procuri. 
Tu, che mezz' uom non fei, porti fra i Numi ? 
Qui dove fplende un Sol di rai più puri 
Si defcrivon gli eroi : né fi concede, 
Neppur r ultima foglia, ai nomi ofcuri. 
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Deir Immortalità queft' è la fede. 
Chi vive al mondo e a fé medefmo ignoto/ 
Volga verfo V oblio tacito il piede. 

Sol' ottien queft' albergo illuftre e noto. 
Chi poftumo di fé, dopo il feretro, 
Nafce alla fama, e fi ritoglie a Cloto. 

Tu, che non hai virtù, fé non di vetro. 
Vanne lungi di quà^ fparifci, vola. 
Temerario, arrogante: indietro, indietro^ 

J» Adagio un poco ; e chi fei tu, che fola 
Fai qui da fentinella, e moflri infieme 
Furia francefe, e gravità fpagnuola? 

In, Io fon colei, di cui paventa e teme 
Ogni flato maggior ; quella, che feguo 
Sempre le cofe in eccellena» eftreme. 

Quella fon' io, che per le reggie adeguo 
Ai più vili i più grandi ; e che dal volg^^ 
Torco veloce i pafli, e mi dileguo. 

Quella fon' io, che rapida mi volgo 
La dove alberga la dottrina e il fenno : 
£ che i vizj d' ognun mordo e divolgo« 

Qudla fon' io, eh' ogni difetto accenno 
Dell' alme eccelfe, e con bilancia uguale 
Ogni piccolo error pefo e condenno. 

Quella fon' io, che per tenor fatale 
Sempre accompagno la virtude e il metto, 
E con effi comun ebbi il natale. 
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Quella che il fafto non ha mai foflerto ; 

Qudla eh' è del valor la pietra lidia ; 

Quella eh* è d' ogni bene indizio certo. 
Quella che V ozio dolce ama « 1' accidia ; 

Quella che già fu Dea ; quefla che il tutto 

Ha foggetto ai fuoi piedi : io fon 1* Invidia* 
if. Dunque furia si rea, fpettro si brutto 

Qui fi ritrova ? ed àH* ojpre fiorite 

In queft' orto immortale aduggia il fruttò ? 
Credea che fuHe foglie arfe e romite 

Il cuftode tricipite e latrante 

Solamente Plutone avefie in Dite. 
Non vide il Sol dal Caucafo all' Atlante» 

Né tra i Bermi fcopri, nemmen tra i Serbeii, 

Più novico di te, moftro o gigante. 
£ pur qui tu dimori, ove i riverberi 

Rifplendon di virtude! Or ben conofco, 

Ch' anche il ciel della Gloria bave i fuoi Cerberi. 
Confinata in un antro orrido e fofco 

Di fquallida vallea già te ne ftavi. 

Nutrita éì ferpenti, ebra di tofco. 
Oggi alberghi per tutto, e i di foavi 

Ti fpiega il cielo amico, ed a tua voglia 

De' piazzi de' rè volgi le chiavi. 
Quella fei tu, che folo affanno e doglia 

Senti del bene altrui; quella che tenta 

Detrarre ai fatt!, onde 1' onor germoglia. 
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Ogni ftato maggior di te paventa ; 
Che, quafi tuoni, annunziano i tuoi ragli. 
Che la fortuna è a fulminare mtenta. 

Quella fei tu, che per le reggie agguagli 
Al più vile il maggior, perocché furo 
L' altezze all' ire tue fempre i beriagli. 

Dov' è fennp e faper celebre e puro. 
Colà ti volgi fol, perchè tu brami 
Colle impofture tue di farlo impuro. 

Quella fei tu, che alla bilancia chiami 
L' anime eccelfe : e allor godi e guadagni. 
Che aggravando ogni error, le rendi infami. 

Colla virtù nafcefti e 1' accompagni ; 
Sol per tenderle infidie, e darle il guafto ; 
£ fé non ti riefce, ululi e piagni. 

Quella fei tu, che non comporta il fafto. 
Perchè non può veder fé non balTezza 
Il genio tuo, che fu fempre da' bado. 

n paragon tu fei della fortezza 

Per pubblicarne i nei, non già per rendere, 
Col cimento, maggior la fua bellezza. 

Quella fei tu, che fai chiaro comprendere. 
Che il bene è dove vai : poiché s' è villo 
Che per tutto ove egli è, lo cerchi offendere. 

Ami r accidia, e di far grand' acquifto 
Penfi, ove il tempo inutilmente fcorre ; 
Ma dove ben s' impiega, il core hai trifto. 
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Quella fei tU, che fugli altari efporre 
Ti vedetti per Diva : ah, nò, fi perda 
Quefta gloria, che in te fapefti accorre ! 

Tal memoria giammai non fi disperda : 
Fotti tenuta Dea, ma fu in quei fecoli 
Ch' aveva il proprio nume infin la merda. 

In, D' avvilire i miei pregi invan tu fpecoli : 
Farò ben io, che ttupefatta e muta 
Quetta linguaccia tua cagli e trafecoli^ 

Dimmi, fu i libri non m' hai tu veduta 
Sotto nome di Nemefi adorata 
Che la forza del Sole era creduta ? 

A. Io lo confetto, è ver, fotti chiamata 
Nemefi e Dea da quella gente fciocca. 
Che faceva i fuoi Numi all' impazzata. 

Perchè ogni còfa che veniva in bocca 
A quei primi cervelli ottufi e fecchi, 
Crefceva un Nume alla celétte rocca. 

Gli Egizj che in faper furo i più vecchi 
I bovi avean per Dei fautti e fecondi : 
Menfi adorò la vacca, e Mende i becchi^ 

S' avefle un' ara in quetti di fecondi 
Ogni becco it'alian, non batterebbero 
A tanti altari d' Epicuro i mondi. 

Cento lingue di bronzo or ci vorrebbero 
Per narrar d^li antichi i Dei ridicoli, 
E fol per la metà non batterebbero. 
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Era Dea fin la febbre, e ai fttoi pericoli 
Si fiu:ean (acrifizj, e un Dio temolo 
Era cdai che ftà fepra i tefticoli. 

Stimola non fò. Dea, che darà ajuto 
Alla pigra lafliirìa ? e Dio profMzio 
Miagro delle mofche era tenato. 

Stercuzio un nome Gi d' egregio uffizio. 
Perchè alle genti ftolide e briache 
Era la deità di quel fervizio. 

S' adorar le coregge entro le brache, 
E furon Dee Mefiti e Cloacina 
Sopra i fetori, i ceffi, e le cloache. 

Onde a te che tra quefte cri in dozzina : 
L' aver con loro avuti, altari e culti, 
E come eflère ftata alla berlina* 

Ma perchè men la tua fiiperbia efulti. 
Odi nel dare a te del Sol la forza. 
Quali fur degli antichi i fegni occulti* 

niuftra il Sol la tenebcofa feorza 
De' corpi ofcuri, ed ali' incontro poi 
De' luimnofi oggetti i raggi ammorza. 

Or, cosi tu, de' più famofi Eroi 
Procuri d' ofifufcar gli ardenti rai, 
E cerchi d' iUufirar gli afini e i buoi. 

Poiché feppur alcun lodi giammai. 
Sarà qualche ftival, di cui ti ferri 
Per dar lo fcacco a chi s* avanza aflai. 
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Onde i coftumi tuoi rozzi e protervi 
H fanno un di quei Dei dei tutto degni. 
Che fian gì' incenfi lor pertiche e nerrL 

£ ben merito hai tu che d* inni indegni 
Ti cignefler gli altari il vituperio, 
£ che i tripodi tuoi fofler tré legni. 

£bbe già con ridicolo mifterio. 
Per mangiare due bovi in lindo Alcide, 
Sacrifizj d' obbrobrio e d* improperio. 

£ di beftemmie il fuol non freme e ftride 
Intorno al Nume tuo perverfo ed emfMO, 
Che fi divora il tutto, e il tutto uccide? 

Nume fol da tempioni, e non da tempio : 
Siccome chiaramente a noi dimoftra 
Quel che adeflb vo' dirti illuftre efempio. 

Aveva un pover' uom dentro una chioftca 
Un certo idolo fuo fatto alk peggio. 
Che il Saracin parea, che s' ufa in gioftra : 

£d a quefto or di menta, or di puleggio 
Teflea corone, e con preghiere accefe. 
Non fò, fé gli facea guerra o corteggio. 

IHcea, colle ginocchia a terra ftefe : 
Signor, deh ! per pietà manda le grazie. 
Che tra la fame e me levin V offisfe. 

De* miei malanni e delle mie difgrazie. 
Mentre di pan giammai fazio non fui. 
Dovrebbero le ftelle efferfi {azie. 
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Che Tantalo laggiù ne* regni bui 
Stia tra cibi fugaci è vera favola ; 
Il Tantalo fon' io tra i beni altrui. 

Fuor ddl* acqua volar V ardea, 1* arzagola 
Non s' è veduta mai cotanto afciutta. 
Quanto afciutti i miei denti efcon^da tavola. 

La cafa ho intorno afTediata tutta 
Dall' appetito che con empia deftra. 
Senza darle quartier, la vuol diftrutta. 

Altro camin non ho» che la fineftra» 
Dove al foco del fol mi fa Democrito 
Un pangrattato d' atomi in mineftra. 

Tutti i pallori miei fono in Teocrito, 
I campi negli fpazj immaginar], 
£ il mio ftuzzicadente è fempre ipocrito. 

Ben poflb a voglia mia fare i lunarj, . 
Che le mura fpaccate e la tettoja 
Gli aftri mi fan veder buoni, o contrarj. 

Che fé di fame non avvien, eh' io muoja. 
Come già fece all' Epirota Pirro, 
Un tegolo anche a me vuol far da boja. 

Per i debiti, al cor porto uno fcirro ; 
£ quindi al mio mantel cadde ogni pelo, * 
Per r orrendo timor, eh' ebbe d' un birro. 

Tu conofci. Signor, fenz* alcun velo 
La mia neceffità : dunque il foccorfo 
fa, che veloce a me fcenda dal cielo« 
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in quefta guifa alle preghiere il corfo 
Dava colui, là nei paefi greci. 
Di quel fuo Dio tarlato avanti il torfo. 

Ma di venti parole, appena dieci 
Diftinte proferia> perchè la fame 
Gli faceva mangiar mezze le preci. 

Ogni di quefte voci afflitte e grame 

Replicava al fuo Dio ; ma poi s' accorfe. 
Che poteva per lui viver di ftrame. 

In tal difperazione indi trafcorfe. 

Che quell' idol che ognor 1' avea delufo. 
Con un baflone a fcongiurar ricorfe. 

Spezzollo, e vi trovò molt' oro inclufo. 
Che già un avaro coli* ufura e il cenfo 
Avea rubato, e ve 1' avea racchiufot 

Pria dubitò d' una illufion del fenfo ; 
Ma chiaritoi poi, gridò : la mazza 
Ha fatto quel, che non potea l' incenfo* 

Invidia, un nume fei di quella razza : 
Non fperi alcun da te cavar profitto. 
Se il capo o il tergo non ti fpezza o fpazza. 

Di quel eh' hai fatto in corte ognuno ha fcritto : 
Onde fi fa che quella è il tuo teatro, 
£ che r hai prefa eternamente a fitto. 

Quivi del tuo velen fquallido ed atro 
Semini i lidi, ed a formare il folco. 
Buoi non vi mancan per tirar V aratro. 
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Tofco del tuo p^;gior non nafce in Ccdco ; 
£ pullula per tutto, e infin nel campo 
Invidia del bifolco bave il bifolco* 

Ma d' ira infieme, e di vergogna avvampo. 
Quando tra lor con oftinati oltraggi 
Si tendon gli icrittoci infìdie e inciampo. 

E queft' iftinti tuoi crudi e felvaggi, 
Son più tenaci, che non è la maftice 
Entro gì' ingegni letterati e fagg^ 

Licinio detto fu Ciceromailice, 
Per fcriver contro Tullio ; e per l' Eneide, 
Fu chiamato Corbilio Eneidomaftice. 

S' odiano i dotti sì, che per Brifeide 

Fu men V odio d' Achille e d' Agamennone : 
E Febo fi fdegnò men per Crifeide. 

Son noti ormai dal Sericano al Vennone, 
E Bavio e Mevio, ed Ariftarco e Zoilo, 
Che fcrifTe contro al gran cantor di Menncme. 

Ma il loro ardir fa come quel di Troilo 
Contro Fetide, onde lafciamli» ed odi 
Duciti, che non vide Grange e Broilo. 

Per atterrar del gran Platon le lodi 
Contro la di lui vita e contro l' opre 
ScrifTe già Senofonte in varj modi. 

Invidiofo aiTai più Plato fi fcòpre. 
Che nel Fedone, e in tutti gli altri Ubri 
Di Senofonte il nome opprime e copre. 
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£ fé i dialoghi fuoi rivolti e cribri. 
Vedrai, come m color, che ivi dipig;ne 
Della mordacitade i dardi ei vibri. 

Ma paiTò tutte V alme, empie, e maligne 
Allorché di Democrito gli £cnttì 
Volle dare alle fiamme, e il nome infigne* 

£ lo facea : ma da si rei dditd 
Amicla e Clinia lo frenai con dire. 
Che troppi Ebri omai n' eran trafcritti. 

D' Ariftotil r invidia e il cieco ardire, 
Ch' arfe tant' opre altrui, chi non abomina ì 
Si grand' infamità chi può ibffrire ? 

Ippocrate da lui mai non fi nomina, 
D' onde i principj naturali ha prefi : 
Tanto livore in quel grand' uom- predomina l 

Ma dell' Invidia, che tra t faggi apprefi. 
Supera ogni altra di furor cofparta. 
Quella che già d' Anaflimandro intefi. 

Di Teopompo in nome ei meflfe in carta. 
Imitando il fuo ftil, certi libelli. 
Che infamavano Tebe, Atene, e Sparta. 

£ con modi si perfidi e si felli» 
Contro di Teopompo odio indicibile 
£ccitò della Grecia entro i cervelli. 

£bbero fra di lor pugna terribile 

Saluftio, e Ciceron, e contro a Varrò 
Rennio tutto ambizion fece il poflibile. 
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Va pofto anch' egli tra coftor eh* io narro 
Cefare, che chiamò Caton briaco» 
E lo trattò» come animai da carro. 

Ma più del tuo velen fentono il baco 
I dotti d' oggidì ; mira le nubi 
Come di Roma il ciel rendono opaco. 

Tu la chiarezza a quelle involi e rubi. 
Sol colla vifla ammaliata e magica, 
£ co' latrati, onde railèmbri Anubi. 

Dalla Florida fpiaggia alla Sarpagica 

I rifleffi del Sol quelle fpargevano, 

Ch' or per te fono in notte ofcura e tragica. 

Quefte nubi, che al mar liete rendevano 
Ogni amaro liquor cangiato in dolce. 
Per dar piogge d' afTenzio, or fi follevano. 

Ah ! che non più da lor s' applaude e folce 

II bel volo de' Cigni ; ond' oggi il Tevere, 
Come prima folea, V aure non moke. 

Solo da quefte nubi ufi a ricevere 
I nutritivi umori erano i lauri, 
£ le Mufe a quell' onde ivano a bevere. 

Quefti d' acque e di rai chiari tefauri. 
Or agitati dal tuo fdegno all' auftro. 
Par che chiudano in fé nuovi centauri. 

Da lor velato è di Boote il plauftro ; 
Ed in quel della gloria immenfo oceano 
Le procelle oramai rompono il clauftro. 
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In quefto mar famofo> ove correano 
Delle Sirene al canto uomini e fere. 
Solo nembi e tempefte oggi fi creano : 
E di tante difcordie afpre e fevere 
Tu fei fola cagion, che i tuoi miniflri 
Badano a fomentar V ire guerriere. 
Quefte, che al ruolo tuo noti e regiftri. 
Fabbricate d' infamia, anime indegne 
Suonan contra virtù le trombe e i iiftri. 
Io delle fquadre tue gonfiate e pregne 
Di tofco e di furor, conobbi il duce. 
Che nel fuolo latin fpiega l' infegne. 
Ifi, Rofa, t' inganni affai, non mi produce 
Roma feguaci, e con mio gran travaglio 
Niuno al veffillo mio là fi conduce. 
J. Madonna Invidia mia, fò, che non (baglio : 
Dico, che in Roma il tuo campion maggiore ' 
Vidi, e vidi eh* egli era un gran fonagli©, 
E per moftrarti, eh* io non prefi errore, 
E eh* egli ivi da me ben fi conobbe. 
Te lo dipingerò fenza colore. 
Ha certe fpalle larghe, e alquanto gobbe ; 
Che fé (teffero al remo, e alla catena 
Farian far 1* aguzzino infìno a Giobbe. 
Quindi crede di fcienza un* arca piena 
Sembrare altrui, perchè quel faggio antico 
Platon fa detto per aver gran fchiena : 
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Ha nella faccia a0ai dell' impudico, 
Perch' oltre il foniigUare il Dio dell' orto 
Vi fi conofce» che non ama il fico* 

Nafo puttofto grande, e alquanto torto. 
Che adoperato di fuppofta in vece, 
Avria virtù di fare andare un morto. 

Provvida la natura a lui già fece 
I denti radi, e non del tutto intieri 
Tra i cobr del topazio e della pece. 

Crini ftefi e piovofi, e men leggieri 
Del cervello che ha in capo, e qon fiiprei 
Se i coftumi, o i capelli abbia più neri. 

Gli occhi fon vipcrmi, e giurerei, ' 
Ch' è del fafcino in loro, il tofco, il laccio. 
Perchè a mirarli, a me doUcro i mieu 

Ha pochiffimo pelo in fui moftaccio 
Onde un caftron lo crederebbe ognuno. 
Se non ikpefiè ognun eh' è un afinaccio. 

Fu prefiigo il vajuol, eh' egli a più d' uno 
Uccifo avria 1' onore, e che la viu. 
Al nome infidieria di ciafcheduno. 

Onde (ù quella faccia iaveleniu 
Cavò più foife per formar 1' avello 
Dall' empia lingua aU* amiftà tradita. 

£ conofcendo, che quel gran cervello 
n mondo vaglierà colla fua critica. 
Fece il volto di lui tutto un crivello. 
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Egli ha la voce alquanto rauca e ftitica^ 

£ per moftrarfi un letterato fino 

Pratica da un librar fol per politica. 
Ma non dimora ai libri ognor vicino» 

Perch' ei V intenda : in Pàrion va folo 

Per imparare a praticar Pafquino. 
È di color di ferpe, ed ha gran duolo 

Se un poeta è ftimato : onde verifica 

L' antipatia tra il ferpe e il rofignuolo. 
Oh ! come fi confonde e fi mortifica, 

E fa la faccia nuvolofa ed agra» 

Quando i meriti altrui qualcun teftifica : 
Nacque quefto arrogante in fnlla Magra, 

£ non poteva in ver nafcere altrove. 

Chi del proifimo al ben Tempre fi finagra« 
Fur Tempre di coftui V ufate prove 

Tender lacci ed infidie all' altrui filma 

Con invenzioni inufìtate e nuove. 
/«. Di circonloquj fai cosi gram trama. 

Che non ha tanti imbrogli un Tefierandolo ; 
• Lafcia i viluppi, e di come fi chiama. 
J, Del nome fuo non (ò trovare il bandito. 

Ma in cifra fi fi dir quefto vigliacco 

Lucido Serenone, t Schirìbandolo. 
Sai eh' u(a di nafconderfi ogni Cacco, 

Temendo fempre, che ciafcun 1' additi, 

£ non gli hccìsL qualche affronto o fmaccot • 
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Ma in quefta fciocca età non fon paniti 
Gr impoftorì, i falfarj, anzi da tutti 
Queft' infami plebei fon favoriti. 

Or congiunti a coftui certi Margutti, 
Tra lor conformi di coftumi e genio* 
Gli applaufi di ciafcun vorrian diftrutti. 

Si tiene ognun di lor Febo e Cillenio 
£ con nomi al Liceo noti, e all' uom faggio 
Temiftio un fi fa dir, V altro Poflenio. 

Quefto Trino peftifero e malvaggio 
Con eleganza e proprietà s' appella 
Una lega d' infami in buon linguaggio* 

Mordono ognor quefta perfona e quella, 
£ fin r iftefib amico, e il galantuomo 
Non fono efenti dalle lor quadrella. 

Filippo or dove fei, da cui fd domo 
Queilo ftuol manigoldo ì Ah, pofib ftridere. 
Che m' avveggio ben io, che in van ti nomo l 

Già fapefti ben tu 1' ardir recidere. 
Quando d' Arato gì' invidi punifti. 
In tanti foldi, e poi li fefti uccidere. 

Or non s' impiccan più quefti Sofifii, 
£ pur quel facrifizio è si gradito. 
Che il boja al ciel fuol ofièrir de' trifii* 

Apelle ritrovoifi a mal partito. 

Perchè da un certo Antifilo invidiofo 
D' una brutta congiura era inqaifito* 
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Ma fcopertofi in fine il vero afcofo 
Fé Tolomeo col giudo e col protervo 
Un atto^ che farà Tempre famofo* 

Di ben cento talenti un aureo acervo 
Donò ad Apelle, e il delatore iniquo^ 
Che accufato V avea gli die per fervo. 

Sacrofanto rigor del tempo antiquo. 
Dove, dove n' andafti ? oggi il caftigo 
Non fi comparte, o fi comparte obliquo, 

Ufcito Apelle di quel grande intrigo 
Per tabella votiva appefe un quadro. 
Per cui dallo fiupor mai non mi (brigo. 

Poiché con artifizio alto e leggiadro 
Della calunnia vi fcopri V ufanza, 
£ il ritratto di lei maligno e ladro. 

Con orecchi afinini in regia ftanza 
D' un altro Mida ei figurò V efiigie. 
Che fedea tra il fofpetto e l' ignoranza. 

Movea verfo di lui 1' atre veftigic 

La calunnia sfacciata, e aveva accanto 
Infidia e falfità, compagne ftigie. 

Colla delira pel crin lacero e infranto 
Un fanciullo traea, che al ciel rivolto, 
L' innocenza del cor dicea col pianto. 

Nella finiftra man tenea raccolto 

Un gran torchio di fiamma ofcura e nera. 
Che tra i fuoi fumi il giorno avea fepolto. 
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Eri, Invidia, ancor tu di quella fchiert, 
£ givi innanzi a lei rabbiofa e fchiva 
In fembian^sa d' Aletto e di Megera. 

Alla calunnia aifin dietro veniva 
Il pentimento afflitto» e fi volgeva 
Verfo la verità, che lo feguiva. 

Quello quadro d' Apelle in me foUeva 

Più d' un penfier ; e nel penfier m* abbozza 
Un gran defio, che nd mio cor s' alleva. 

Chi fa ? fcomar potrei chi m' urta e cozza : 
Un Apelle io non fon ; ma qualche poco 
So maneggiare anch' io la tavolozza. 

Farò con il pennel forfè un bd gioco. 
Ancorché quefto non fia mal da biacca. 
Poiché al cancro ci vuole il ferro e il fuoco. 

tn. Coftoro a torto il tuo furore intacca. 
Perché in cofcienza non mi fi ricorda. 
Che t' abbian fatto difpiacere un acca. 

An Fa pur la fmemorata e la balorda, 
Che nondimen faprò trovar la ftrada 
Di farti confeflar fenza la corda. 

Stimolata da te la tua mafnada 
Nel Panteon contro le mie pitture 
Quante volte impugnò V arco e la fpada ì 

In* Brami in van d' efentarti alle punture. 
Se fur d* Apelle infin l'opre immortali, 
Tf un ciabattin foggette alle cenfure. 
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A. Di noi pittori avverata fatali. 
Che fummo fempre criticati e morfi 
Prima dai ciabattini, or dai ftivali. 

Y;t. Veloce ogni anno alla Rotonda io corfi. 
Ed inveri* ope tue lodar fentivo 
Qualche poco talvolta in quei difcorfi. 

Udj ben contro te quefto motivo. 
Che non fai male in etico e in eroico : 
Ma che non pefchi in genere lafcivo. 

A. Sento aflfetti di gloria, ancorché ftoico. 
Ma piuttofto che far pitture ofcene. 
Schiavo e ofcuro ftarei nel lido Euboico. 

Dipingo ciò che all' oneftà conviene. 
Che con opere fordide non merca 
A fé fteiTo gli applaufi un uom dabbene. 

Chi per via del bordello onor rìceica 
S' incamina all' infamia : io vo' piuttofto. 
Che r aura popolar mi iia noverca. 

Ma per tornare a te, giammai dìfcoilo 
Non mi fei (tata alla Rotonda un paflb. 
Quando vi fu qualche mio quadro efpofto* 

Ond' io che al tuo latrar mi piglio fpaffo. 
Acciocché dentro tu vi fpezzi i denti, 
Queft' anno non ci ho mefTo altro che un fafTo. 

Dall' aquila imparai, che agi' innocenti 
Nidi de* figli fuoi porta una pietra,*" 
Ond' il morfo e il velen doma ai ferpenti. 
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Qnel fafTo che in Reate alzoii alV eCf^» 
Ceda al mio che cieli' ;itlio il gran Cokihrp 
Percofle, e lapidò la tua faretra. 

In faccia al Gallo, àU' italo, all' la&bra 
Dovea punirfi d' ogoi mak il fabfo 
Quivi ove Giove ultoie ebbe il Detebf^^ 

£ intorno all' opre mie, là nel Velabro^ 
Nel giorno facro ai Viikanali antichi. 
Oh, quante volte ti mordeili il labfoi 

Ma del pennello ornai laiciam gì' intrieU» 
£ dimmi : ond' è che qucfta tua miltadii 
Contro gli ibritti miei pngm e fatichti 

Van dicendo coftor com gran malizia. 
Che le Satire mie non iten micifvtfli» 
Ma che date mi fur per amicizia* 

In. Non pofTo, e noa fapret» Rofa, adìdafti : 
Le Satire ancor^ io non 1' ho por tm, 
E vo'^ fé (baglio^ eflerrnidotta in quartL 

Che nel mondo piìi d' un veduto foc 
Con penfieri fabiimi e munonadt 
All' amico donar le colè foe. 

^, Molti furono,^ d ver, gH suimi grandi 
Di quei che nel donar già dimoftrasa 
Aichitetta la man d' atti ammixandk 

Suona il nome di molti illuftre e chiaro^ 

'Che diifetata avrian con auree ftifle,. 

Infin r idftDpifia d'' un peixo. avsro.. 
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Si leggono gli efexnpj a mille a mille 
Di quei che han dato ai loro amici in predii 
Gemme^ fervi, .danai, palazzi, e villie* 

Ma che un dell' opre fue doni e conceda 
Iniìeme con il nome anche la gloria» 
Chi farà che 1' a^Fermi, e che lo cpod^i ì 

In. Eppare afferma a noi verace ifloria^ 
Che AriHotil donaffe a Tqodette 
I libri in cui fpiegò T ai^ oratoria^ 

fidia alle ftatue fue chiare e perfetfie 
D' AgoracritQ fpeflb il nome incife, 
£ fé creder di lui molt' opre elette* 

A. Ma che i libri eran fuoi, fcrifle e dQciTe 
In un altro fuo libro a quei flmìle 
Lo Stagirita, e. lo fcolar derife*. 

Rdia fece il cortefe ed il gentile. 
Sapendo che la trappola nafcofa 
Si icopriria dall' arte e dallo (Ule. 

Ma quella turba tua vituperofa 
Dice, eh' ebbi le Satire a correggere 
Da un amico, che in cielo or fi rip<^ ^ 

£ che dopo che Dio lo volle eleggere, 
£ dal carcere uman tiroUo a fò. 
Per opre mie 1' ho cominciate a leggere» 

Soggiunge pofcia eh' ei me le vendè, 
Ovver che me \p diede in contraccambio 
D' nn gran debito eh' egli avea cpn me. 
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Ond' io r accufe fue confondo e fcambio : 
Or dice eh' io fon reo di latrocinio^ 
Or eh' ho predato fugl' ingegni a cambio. 

In. 1/ ambizion e il bifogno il lor dominio 
Stendon per tutto, e le più fagge tefte 
Han più volte ridotte all' efterniinio. 

Vario in Roma per fuo dette il Tiefte, 
Ch' era di Caffio o di Virgilio ; e 1' ebbe, 
O per furto, o per vie non troppo onefte. 

Chi di Batillo mai creder potrebbe 
Lo fciocco ardir, che s' ufurpò quel diftico. 
Onde il grido a Maron deftoffi e crebbe ? 

Lungo fora il contar lo iluol fofii^ico. 
Che della fama il mar full' altrui nave 
Solcò con mezzo ftravagante e miflico. 

Per la neceflltade avverfa e grave 
Vender fi vide nell' antica etade 
Andronico gli amali, e Stazio Agave. 

Or le Satire anch* io, ch* hai recitate. 

Tengo che fian d' un altro ; i miei giudizj 
Son che tu 1* abbia compre, ovver rubate, 

J. So eh' adoprati hai tutti gli artifizj, ^ 
Tutti gli ftrattagemmi e le potenze 
Per veder fé di ciò trovafs' indizj. 

Or con tante domande e diligenze 
Hai ritrovata ancor prova veruna 
Delle rabbiofe tue maledicenze f 



SATIRA VI. l8l 

Seguita pure, ed ogni sforzo aduna» 
Poiché noto è di già» che per natura 
Ogni cagnaccio vii latra alla luna. 

Ma guarda che la fraude e l' impoftura 
Non ti fvergogni al fine» e non fi fcopra 
Dalla fatira mia della Pittura. 

Dimmi» forfè potea compor queir opra 
Un che non fia pittore» e non intenda 
Come il difegno ed il color fi adopra ? 

In. Dimmi» ti par che tanto in là fi eflenda 
L' ingegno ed il faper di un che per arte 
Tratti i pennelli» e alla pittura attenda ? 

A. La fama in ogni tempo» in c^i parte 
Per i dotti pittori i vanni impenna, 
Ch' hanno dell' opre lor colme le darte. 

Col pennello egualmente e colla penna 
Pacuvio» e ApoUodoro erano infigni» 
£ il gemino valor T ifloria accenna. 

Volgi alle vite lor gli occhi maligni» 
Troverai che in formare uomini e carmi 
Ha la pittura ancor Prometei e Cigni. 

Ma nell' antichità non vo' ingolfarmi : 
Mira» come danno aura al Buonarruoti 
Non mea le carte» che le tele» e i marmi. 

Se i libri del Vafari oflervi e noti» 
Vedrai che de' pittori i più difcreti 
Son per la poefia celebri e noti. 
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E non folo i pittori éfan poeti^ 
Ma filo/bfi grandi» e fur demò^ 
Nel cercar di ÌSIàtura i gntn ftgr^^ 

Metrodoro e Platon fiàn testimoni, 
£ Pirtoné Blidétife» onde difcèfèro 
Gli Scettici, da liti détti FirfbhL 

Qgefti e molti altri alla pittura àtteféro^ 
Onde i tubi Momi e Critici fuprénii 
Foco V iftòrie e la cénfili-sl inteièfò; 

Ah, razzz fenza ohor I Aubiti t teini 
A quatth) verfi d*tin pittore, e ixtiitiStd 
1 villani e 1 bifolchi a far Pobmi f 

Odi d' alme heéitidfc eihpj cohcétti : 
Volcvan <iòntraÌlFar Ifettei^ e fo^lj 
D' nil ch^ è già thohb, in nome a M HrétL 

Ed in eifi libtar cb' lóro ihìbrb^ 
Delle fàtii^ x^lé paifi diverfl. 
Che fon ttftàti éfpòfti ai ìbh) bf^^j. 

Poiché fi fon talmente alcuni Vtte 
Nella memoria dtrbi fcol^ili é ffifi. 
Che per tutto òràiM vanno dtfpéHi. 

Ma quanto ho mài clipintò, e qùàhtt) IbKffl 
Laceri pur le tue &lfe ^ueft^, 
FttHa, di cut peggior non hàh gif àB8E. 

Io nulla ilimo il gehiò ^uo crudele, 
E meco alfiii di quelli ^ùòi cotÉfbfti 
Poco guadagiAsrà là fatìbh e- U fi'ète. 
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Diero alla Rofa una virtù le (òrti 
Contro gli Scarafaggi : effi a fatisa 
Si avvicltismo a lei, che carcan morti* 
Se di tal proprietà vuoi eh* io ti dica 
L' origine primiera, intento afcólta 
L' iftoria d' efla, e la cagione antica* 
Quando da Giove, in ciel moglie fu tolta^ 
Ógni animai per la celeile menfa 
Qualche oofa òohò da lui raccòlta* 
L' ape fra ^ altri sdla real difpenfa 
Portò certo fuo miele» il qual di firefco 
Manipolato avea con cura immeÉTa. 
Quefto piacque cosi, che i Numi a àe£co 
Per lui fttron tra lor quafi alle pugna» 
Come ià per il tin lo ftaol Tadéfco* 
' Men' avida 1' «mor fucchia la ifagna^ 

£ fen lecoaro i Dà le dita in gaifa^ 
^ Che avean fcarniti i ptolpaftpelli e 1' ugna : 

i Quindi dall' ape iffformaaùon precifa 

^ Chiefero di quél miei, la cui ricetta 

Volean che foflè à lettre d' oro incifa* 
L' ape rifpofe che di ròfa &hietta 
Fabbricato 1' aveva, e che da quefta 
Veniva al miei quella doìoQzza eletta^L 
Dove nel miei che volgarmente teppttùst, 
AdopravaC in confiifo il fior d' ogni «rba» 
O che Bftfee negh oni, o alke foroia* 
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Si ftapiron gli Dei» che si fnperba 
Dolcezza fofle entro la rofa afcofta» 
Che per le fpine appare afpra ed acerba. 

Allor dall' ape ogni ?irtude efpofta 
Fu della toùl, e feguitò narrando 
La nobiltade e il pregio in che ella è pofta. 

Dicendo che il fapor tanto ammirando 
Era in lei derivato, in un coli' oftro. 
Dal nettare che Amor verfò ballando. 

In fomma V ape in quel beato chioftro 
Si la rofa inalzò, che fé ftimarla, 
E di bontade e di bellezza un moftro. 

Giove attento dell' ape udì la ciarla, 
E dopo, in premio di quel miei si grato. 
Regina degl' infetti ei volfe farla. 

Con patto che da lei gli foSé dato. 
Per il fuo piatto in ogni fettimana. 
Una tal fomma di quel miei rofato. 

Ma perchè udito avea la fovrumana 
Natura della rofa, ivi creolla 
Monarcheffa de' fiori alta e fovraua. 

Terminate le nozze, e già fatoUa 
La turba degli Dei, dal fommo tetto 
Degli animali fi parti la folla. 

Con 1* ape ognun di lor colmo d' affetto 
Si rall^rò, ma pien d' aftio e d' orgoglio 
N' ebbe lo fcarafaggio ira e difpetto. 
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£ fpinto dair invidia e dal cordoglio. 

Andò penfando un certo ftrattagemma 

Di torre all' ape in un V onore e il foglio* 
Quand* egli cominciò folo, e con flemma 

Della rofa a fporcar tutte le foglie. 

Prima che ufcifle il Sol fuor di maremma. 
£ mentre V ape a cor le dolci fpoglie 

Giva de' fiori ; ei con fozzura immonda 

Le corrompeva il miei dentro le foglie. 
Volando 1' ape alla celefte fponda. 

Fece a Giove faper quello ftrapazzo, 

Efclamando fdegnata e furibonda. 
Giove entrò in beftia, e fece un gran fchiamazzo» 

Sicché a cercar 1' autor di quell' ingiuria 

Scefe Mercurio dal fovran palazzo. 
£ in un tratto il trovò, che mai penuria 

Non fi die di fpioni, onde fu prefo 

Lo fcarafaggio, e torturato in furia. 
£ perchè, quando il Rè fi tienne ofièfoj 

Non fi adopra orinolo in dar la fune, 

n fatto confeffò chiaro e diflefo. 
Quindi da' Numi, per parer comune. 

Come invido, convinto, e già confefTo, 

Non fu lafciato da quel fallo impune. 
Perchè dunque tentò con empio ccceffo 

Di tor r onore all' ape, a lei facendo 

Dell' alveario, e della rofa un ceffo. 
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Fu fentenziato con rigor tremendo, 
Ch' ei viva nello fterco^ e che gli fia 
Delia rofa 1* odor veleno orrendo. 

Sicché, Invidia, tu fcnti : or Tcngan irla 
Quelli tuoi fcarafaggi : ebbe dal Fato 
L' ifteiTa proprietà la rofa mia. 

Prima mi mancherebbe e lena e fiato» 
Che io potefTì ridir deUe tue furie 
Gli occhi maligni, e il labro avvelenato. 

Quanti ne' tribunali e nelle curie 
n valor, la dottrina, e V innocenza 
Han da te ricevuti e affronti e ingiurie ? 

'Atene ii (ì, donde la fua potenza 
I più degni fcacciò coir Oftracifrao, 
Ed a Socrate die V empia fentenza. 

£ ben hai per politico aforifmo 

Di diflruggere ognun, fé infin tentafti 
Di diflruggere Iddio coli' Atdfmo. 

A quanti il premio dei fudor negftfli. 
Dicalo Maxdio a cui con tante aoeufe 
Quafi il dovuto trionfar rubafU. 

Per le macchine tue fitlfe e confbfe 
V oHva ai crin fion impetrò ^Blctade» 
E fra i ceppi la vitasdfin conclufe. 

Ariilide per te, per te Alcibiade 
Fur banditi e dannati ; il tuo contagiò 
Quant' smime infettò degne d' iliade. 
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Fu l' Attico lif or cosi malvagio. 
Che mandò qud Tcmiftocle in efilio. 
Che la Grecia falvò dal gran naufragio. 

Né baftò lo (bandirlo a pien concilio. 
Che lafciò contro lui trattar la fatira 
A un poeta che dlora era il Lucilio. 

Colui che nel rifpetto ufato a Statira 
Più chiaro fùy che in debdkr le fqvnàdiié 
£ i popoli domar dal Gange all' Artira«; 

Quello, dich* io, a cui V opre leggiadre 
Diero il titòl di Grande, ardea di ùùAidài 
Setalròka lentia lodar fuo padre. 

Dalla perfidia tua fpinto ad infania 

Palamede il gran &ggio, ai [aù còhgiutìd 
Tefe di tradimento iniqua pania. 

Ncron che tutti avea d* intèrne i punti. 
Quanti fece ammazzar, perchè le gorg^ 
Ragliavan pia di lui (u i contrappuhti ! 

Chi con occhio linceo l' iftoria fcorge : 
Che nel P^ppòneffo ognun 8^ nnMte 
Per tua fola cagion chiaro «' acccnrge. 

Tiberio efiHò colkii òhe traflc . 
L' Atrio avvallato fuor del iìiolo iì^dblfe. 
Senza* che ^te aleuna in lui guaftafle ; 

Ma qui non tenninò V odio efecrabile. 
Poiché uccider lo fé, quandi il <;riSìll6 
Refe affatto nenr^fo e taiìkihiké 
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Per invidia Adrian fò si gran fallo» 
Che il ponte demoli, che il fier Romano 
Impofe air Iftro» e lo tenea vaflallo. 

Anzi ai Farti donò V invido infano 
Tante province, acciocché s' obliaffi. 
Che r avea foggiogate il gran Trajano^ 

Molti uomini da lai di varie clafli» 
Chiari in arte o in faper furono opprcfli. 
Perchè nefluno a paragon gli andaifi. 

Calligola ordinò che fi togliefli 

Ai Manlj la collana, ai Quinti il crine, 
E che il grande a Pompeo più non fi deffi. 

Fé dell' anime illuftri e pellegrine 
Romper le ftatue, e fi dolea che in terra 
Incendj non feguian, ftragi, e rovine. 

L' empia malignità, che in te fi ferra 
Fé dalla patria ufcir Scipio e Pompeo, 
Per evitar del tuo furor la guerra. 

Vifle in Lefbo però già Timoteo, 
Conone in Cipro, ed in Egitto Cabria, 
In Tracia Efulio andò. Care in Segeo. 

Del tuo crudo furor preda in Calabria 
Pittagora cadeo, che meritava 
Quanti altari giammai vide il Sc^bria. 

La propria man vittoriofa e brava 
In fé ftcffo voltò già Diofippo, 
Per fottraffi al livor che V accufava. 
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Benché in iliezzo al comando ognun fia lippo. 
Per non cfporfi a te lafciò Cartago» 
Vinti eh' ebbe i Romani, il gran Santippo. 
Perch' ebbe invidia all' uom 1* aiigel più vago. 
Precipitò dai cielo : e il fole efangue 
Vide fpirto si bel cangiarti in drago. 

Ei per invidia poi mutato in angue 
Eva delufe, e mifero preludio 
Fu d* Adamo il fudor, d' Abelle il fangue. 

E quindi per tuo mezzo, e per tuo ftudio 
Empiamente fchemita e vilipefa 
L' innocenza coli' uom fece il ripudio. 

In. Tu narri ciò che può recarmi offèfa. 
Ma non dici qual gloria al cid congiunfe 
L' èccelfe menti, ove io mi fono appidk. 

Tucidide per me tant* alto giunfe. 
Che d' Erodoto udendo i libri egregj. 
Il mio nobile ardir V alma gli punfe. 

Chi condufTe AleiTandro a tanti pregj. 
Se non la fola invidia, ond' ei s' accinfe 
Del grand' Achille ad emular i fregj ? 

Chi fu che a tante imprefe indufTe e fpihfe 
Cefare, fé non 1- aftio, il qual si forte 
Co' trionfi di Mario il cor gli ftrinfe ? 

Di Temiftocle il petto all' opre accorte. 
Co' trofei di Milciade, io fui che moffi : 
Che fon gì' impulfi miei d' onor le fcorte. 
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4. Menti» aoftro plebeo ; da te non pifi^ 
Amar virtude, e la tua rabbia amara 
Sempre lui i ge(li di lei ti^rb^ti e {co& 

Emulazion illv^ilre, e nobil ga.ra 

Fu di quei grandi Eroi : T alme non ren^ 
Prodighe di fiidor T invidia avara. 

Non fi cangiano i nomi ; il fol che ^^lend^ 
Tenebre non apporta \ il ben che giova 
Non fu mai figlio di cagion che offènde» 

Cofa alcuna da te mai non ^ approva^ 
Anzi il tutto da te s' accufa e danna^ 
E per nuocere altrui faffi ogni prov^ 

Ma non Tempre del vero i raggi appaap|i 
L' atro vapor che la itvia frode efala : 
E non mg^ona il ciel, fé V uomo ingam^^ \ 

Poiché alle frodi tue troncata <>gm ^1^ 
Sei di forze nop fo} debili e nuQe^ 
Ma fpeflb alla virtù fervi di fcal^ 

Chiaro Alcide per te fu aellp cuUe^ 
E die lo fcettro a Coftai^tii^, e \ Pairu)^ 
Di Maflimin l' invidi!, e di Slamile. 

Vide un lago U9a volta aidite e iippayiid^ 
Salir le nu)^ ad ofcur^ }e MI?» 
Di pioggia ^ di t^nqpeAe opi^ <e gf??vfd|^ 

Ond' egli eh' era paiirolbie i&nMIc 
Si pifci^ fotto, e i fuoi timori aputi 
Cosi narrava aU-' oftriphiB p fiU' aricìle. 



SATIRA VI. 191 

Cime! che farìa è quefbt ? il ciel m' ajuti« 
Son briache le imyole, e mi vengono 
Sul vifo a vomitar gli umor bevuti* 

Che sì, che T acque ^^e torbe divengOBo,t 
£ fuggir mi vedrò fino alle rane» 
Se a quefta volta le lof vie manteiigpiiQ* 

Quelle Aie voci timorofe e ftrane 
n lago non fin)» che V acque accolta 
Verfaro addoflo a lui le mdbi ìnfanDr 

Cadeau le piogge tempeftoTe e firite 

Ond' ei goiifio e erefciuto al gran dU^w^t 
Credea del ciel le ojiterattB foiolte. 

Qual trabocca V ardor fuor del vefoyio» 
Tale il lago vetfò fuor déHe fpond^» 
Che ritenuto non 1* avria Vitruvip i 

E in tré rive più Ut^ e più pK>fi)nde 
Scorre^» perduto il Tuo timore ìnotik^ 
^ Signor della campagpnv e ricco d' oiKle» 

Quindi con veci non diftinte e mutile 
Perla gran gioja a^ 6 meddmo di^ ; 
' Pazzo» io temeft quel che alla fin m' er' uttkl 

Tale appunto d virtù : V iu^vide qfle 
Crefcer la fanno* e fupernr le rive» 
Che a lei forfè 1' applaudo ave» ptefiflè. 
IMeron di pin« d' allof» d' appio» e d' olive 
Quattrocento corone infigni e note 
Di Teagima al cria te SA» Ar^^ve» 
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Il valor di coftui cotanto paote^ 
Ch' ebbe m Tafo una ftatua illaftre e degna. 
La qual fu di livor fomento e cote. 

Che morto il grand' Atleta, un' alma indegna 
Flagellava ogni notte a più non poflb 
Quella ftatua, d' onor premio ed infegna, 

£ durò tanto, che alla fin commoflb 

Fu ad ira il bronzo fteflb : onde una notte 
L' invido uccife col cadérgli addoflb. 

Le leggi di Dracon quivi incorrotte 
Condannaion la ftatua, e fu fommerfa 
Neil' onde dell' Egeo fpumofe e rotte. 

D' allora in qua fterilità perverfa 
AfflifTe i Tali, e finché ftette in fondo 
La ftatua, crebbe la penuria avverfa. 

Quindi tirata fuor del mar profondo 
Per configlio d' Apollo, applaufi immenfi. 
Ed onori divini ebbe nel mondo. 

Sicché, Invidia, non va, come tu penfi : 
Quando ti credi aver virtù disfatta, 
Lerìforgon di nuovo e altari e incenfi. 

Memo a torto, o a ragion il tutto imbratta : 
£ fé a Ciprigna non può dar la lima 
Le di lei fcarpe a criticar s' adatta. 

Ma i Daffidi plebei virtù non ftima ; 
Di Cibele la palma ai di vetufti, 
Ebbe il pie tra le rane, e m ciel la cima. 
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Fortunata l' etade in cui gli Augufti 

Facean lafciar lo firepitar da banda 

Ai ranocchj più ftriduii e robuftil 
In Atene, città fempre ammiranda. 

Di Veda non potea foffiar ne' fuocbi 

Democare che avea bocca nefanda. 
Legge di Salamina, or eh' io t' invochi 

E forza : il fuolo altrui giiaftano i porci, 

£ van co' denti interi in tutti i lochi I 
Invidia, fé tu foffi uguale ai iorci 

Rodendo il tutto, fora un mal felice ; 

Ma tu r onor con la calunnia accorci. 
Onde Medio dicea che, fé pur lice 

Della calunnia rifanar la piaga. 

Non fé ne va giammai la cicatrice. 
Teafida arrotando un di la daga. 

Con parole aflbri, vere ed argute. 

Che più del ferro la calhnnia impiaga. 
Roma, tu il fai, che pocofà vedute 

L' efequie hai di quell' uom, cui la Tragedia 

Die con tragico fin culunnie acute. 
Oggi, principe alcun più non rimedia 

A tanta infamità, l' Italia cade 

Fatta ai calunniatori albergo e fedia. 
Caronda li mand^ per la Cittade 

Cinti di mirto, e il popolo compagno 

Co' torfi li feg;ttia per le contrade. 
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Proibì loro Atene il fuoco e il bagno> 
Ed il commercio, e in guifa tal trattolli^ 
Che ftimavan la forca un gran guadagno^ 

Roma col fuoco già contrafegnolli. 
Come faffi ai barili la vendemmiai 
£ in fronte li marcò con certi bolli. 

Toma, toma nel mondo, o legge Remmia, 
Or che per tutto la calunnia ingiufta 
Calpefta il giudo, e la virtù beftemmia* 

la giuflÌ2da per lei non è più giufta. 
Che non ci refta più memoria ed orma 
O di berlina! o d' afino, o di frafta. 

Ma che? vigili il cielo, e il mondo dorma : 
Con i marmi che porta in grecia il Perfo, 
Di Nemefi la ftatua alfin fi forma. 

Cosi dicevo, e nel furore immerfo 

Pur la feguia, ma prorompendo in gemito 
L' invidia alzò di pianto orribil verfo. 

£ riempiendo il ciel di ftrida e fremito 

Squarciofli il crin e il volto, e poi difparve ; 
£d io defto reftai, ma pien di tremito. 

Or confrontando le vedute larve 
Con gli accidenti miei, conofco e trovo 
Che fu mera vifion, ciò che m' apparve. 

Quanti contro di me foftengo e provo 
Di maligno livore iniqui inganni, 
£ ne forge ogni dì qualcun di nuovo* 
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Sicché di fogni fotto il velo e i panni 

Speflb di verità racchiufo è il Tuono, 

Maffime di difaftri e di malanni. 
Donqae ciò che ho fognato, e eh' io ragiono, 

Mufa, ai pofterì miei deferivi e narra. 

Ma fia penna la sferza, e ftammi in tuono. 
Satira infieme, e apologia bizzarra 

Sarà queft' opra, ed allo ftuol mordace 

De' fatti i detti fuoi faran caparra. 
A si fatta genia vile e loquace 

Rifponder non dovrei, ma dir fi fuole. 

Che confefia V error colui che tace. 
So che a farla chetar le voci fole 

Forza non hanno, fé però l' ingegno 

Non fa dire alla man le fue parole. 
Che di quefta canaglia il vizio indegno 

È come il mal francefe, indamo io predico. 

Se non adopro nel curarlo il legno. 
£ per guarirla dall' umor maledico. 

Ho perfone dottiifime, il chirurgo 

E da Ferrara, e Piftolefc'è il Medico. 
Che fé per man di quefti io non la purgo, 

Difperata è la cura ; oggi non ufa 

Guarir gli Alcandri, come fé Licurgo. 
Per adeflb a coftor componi, o Mu(k, 

Un fciroppo rofato, il qual prepari 

Quella malignità eh' è loro infuià. 
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E intanto dai tooi verfi il mondo impari. 
Che fon l' invidie lor mifterìofe : 
Quando umanar fi ypgUono i Somari, 

Neceflario è che dian mprfo alle rofe. 



FINE DELLA SESTA ED ULTIMA SATIRA. 
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SONETTO 



SALVATOR ROSA 

CONTRO OyELLI CHE NON LO CREDEVANO 
AUTORE DELLE SATIRE. 

A-IUNQUE perchè fon Sal^vator chiamato» 
Crucifigatury grida ogni perfona ? 
Ma è ben dover che da genia briccona 
Non iia iènza paflion glorificato. 

M' interroga ogni di più d' un Pilato, 
Se di Satiri tofchi ho la corona : 
Più d' un Pietro mi nega e m' abbandona» 
£ più d' un Giuda ognor mi vedo a lato. 

Giura ftuolo d' Ebrei perfido e trillo» 
Ch' io» tolto della Gloria il fantuario» 
Fò dell' altrui Divinitade acquifto. 

Ma» quefta volta andandoli al contrario» 
Lor fan da Ladri» io non farò da Crifto ; 
Anzi farà il mio Pindo il lor Calvario. 
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